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Prefazione 
 

Nell’àmbito del rinnovato interesse storiografico intorno ai siti reali 
borbonici, frutto dell’appassionato e competente impegno che il prof. 
Giuseppe Cirillo e il COSME da anni portano avanti, spicca 
l’attenzione – in realtà mai tramontata - per il sito reale di San Leucio e 
la sua seteria, rinvigorita anche dalle pubblicazioni nella collana 
Minerva trionfante della ristampa anastatica delle platee del Sancio. 
Questo interesse viene arricchito dal presente lavoro a cura di Lidia 
Falcone che, pure, non riguarda direttamente il periodo borbonico, in 
quanto studia alcuni aspetti ed alcune famiglie della comunità ormai in 
piena Unità d'Italia. 

Tra i siti borbonici San Leucio occupa un ruolo di assoluto rilievo 
poiché esso rappresenta il punto più alto del riformismo borbonico 
settecentesco, di quell’intervento statale in favore del commercio e 
della manifattura che tante speranze aveva suscitato col suo tentativo 
di offrire un rimedio all’arretratezza economica del Regno. Si trattò di 
un esperimento, di una colonia ristretta e isolata in cui il pilastro era sì 
la fabbrica, ma la cui vera impalcatura portante era costituita dal 
“Codice leuciano”, con le sue ispirazioni egualitarie, antesignano di una 
legislazione improntata alla ricerca della felicità nazionale e motore 
primo del benessere del popolo. In realtà l’esperienza di San Leucio 
mancò gli ambiziosi obiettivi riformistici: né le riforme economiche, né 
quelle sociali, né tantomeno quelle legislative attecchirono. In breve, il 
paternalismo aveva prevalso sul riformismo e ne aveva svuotato i 
contenuti1. 

Cessata la dinastia borbonica, privatizzata l’industria serica, cosa 
restava della comunità di San Leucio? Cosa ne era della popolazione 
della colonia? Cosa restava dell'esperienza leuciana? A queste domande 
cerca di rispondere il presente lavoro. Qui viene presentata la ristampa 
anastatica di un originale e interessante saggio di Ippolito Santangelo 

 
1 Su questi temi vedi D. LAZZARICH, G. BORRELLI, I Borbone a San Leucio: un 
esperimento di polizia cristiana, in I. ASCIONE, G. CIRILLO, G.M. PICCINELLI (a cura 
di), Alle origini di Minerva Trionfante. Caserta e l'utopia di S. Leucio. La costruzione dei Siti 
Reali borbonici, Roma, Ministero per i Beni e le Attività culturali, Direzione generale 
per gli Archivi, 2012, pp. 347-374. 



 

10 
 

Spoto, Il tessitore di San Leucio, apparso in francese sulla rivista «Les 
Ouvrieres des deux mondes», 2ª serie, fasc. 34, Parigi, Librairie de Firmine-
Didot, 1894.  

Ippolito Santangelo Spoto fu una particolare figura di studioso, ad 
un tempo un cultore di diritto, di economia e di sociologia. La 
curatrice ne traccia una esaustiva biografia, focalizzando l'attenzione 
sui suoi molteplici interessi, centrati tutti sulla condizione economico-
sociale dei contadini, dei minatori e degli operai nell’Italia della 
seconda metà dell’Ottocento. 

Il saggio qui ristampato e tradotto in italiano è redatto sulla base del 
metodo di Frédéric Le Play fondato sull'analisi dei bilanci di famiglia. 
Santangelo Spoto si occupa di esaminare analiticamente e 
scientificamente tutti gli aspetti della vita della famiglia di un tessitore 
delle seterie ex borboniche, dei rapporti interni alla famiglia, della 
diversa partecipazione dei vari componenti al bilancio familiare; non 
mancando - di tanto in tanto - un fuggevole sguardo alla “morale” e 
“all’etica del lavoro” dei singoli componenti. Per quanto lo studioso 
voglia rimanere distaccato, traspare evidente la vicinanza, la simpatia 
quasi, del Santangelo per il quieto, economo, parco Simeone 
Pasquariello e per la moglie. Non mancando, altresì, di lanciare qualche 
frecciata al suocero del tessitore, Gabriele Marotta, dipinto come poco 
meno che un dissoluto ubriacone e scialacquatore dei pochi proventi 
del proprio lavoro. Dimenticando, colpevolmente, che una parte non 
secondaria della consistenza patrimoniale della famiglia di Simeone 
proviene proprio dal suocero Gabriele.  

Questa tensione “moralistica” è insita nel metodo di Le Play. Nel 
descrivere il metodo di osservazione, occupandosi dei lavori domestici 
(economicamente secondari in società ormai volte 
all’industrializzazione), lo studioso francese osserva come il lavoro 
domestico (inteso proprio come la quotidiana attività del pulire casa, 
manutenere l’immobile, il vestiario, gli attrezzi) ha un ruolo morale 
enorme poiché costituisce un apprendistato della proprietà, addestra a 
economizzare il capitale necessario al mantenimento dei benefici, a 
resistere alla sollecitazione degli appetiti. È attraverso il lavoro 
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domestico che la famiglia viene iniziata alla previdenza ed alla 
sobrietà2. 

Ciò che interessa di più è però il fatto che attraverso il bilancio 
familiare di questa famiglia di un operaio a cottimo si getta uno 
sguardo approfondito e consapevole su ciò che resisteva della 
comunità leuciana a oltre trenta anni dalla fine della dinastia borbonica 
e, soprattutto, a ciò che sopravviveva nella comunità dei tessitori 
dell’ex setificio borbonico, ad un secolo di distanza dalla 
promulgazione, del codice leuciano.  

Il metodo di Le Play, attraverso l’utilizzo di questionari e di un vero 
canone di osservazione, permette con i suoi bilanci familiari di 
ottenere una descrizione analitica, grazie alla raccolta ragionieristica di 
una considerevole massa di dati e informazioni relativi a tutti gli aspetti 
di vita del nucleo familiare.  

Nel saggio il Santangelo Spoto descrive con tono asciutto, ma ricco 
di dettagli, l’ambiente geografico, la natura geologica e climatica del 
sito, l’influenza che questa ha sull’agricoltura. Vengono 
minuziosamente descritti i dintorni, elencati i servizi e si traccia anche 
un profilo delle difficoltà economiche del Comune che non profitta 
appieno delle ricchezze della provincia (pietra da taglio, sabbia 
idraulica etc.) poiché la sua ristrettezza territoriale non consente lo 
sviluppo edilizio. Viene analizzata l’autosufficienza alimentare della 
comunità, almeno per quanto riguarda il consumo dei vegetali, 
mancando pressoché completamente l’allevamento. La comunità deve 
importare anche farine, olî e vini. La proprietà appare molto 
frazionata. 

Si rileva che nel censimento del 1881 risultavano 739 abitanti di cui 
722 residenti raccolti in 177 famiglie. Solo 6 di queste avevano 
un’abitazione di fortuna. Nel 1893, invece, si contavano 1019 abitanti, 
di cui 510 maschi e 509 femmine. Un terzo della popolazione aveva 
un’età inferiore ai venti anni. Le imposte comunali erano tenui. Dal 
punto di vista sanitario il Comune garantisce ancora la presenza di un 
medico e di una levatrice, ma manca una farmacia. Non esiste 

 
2 Sul metodo di indagine di Le Play, cfr. U. BERNARDI, (a cura di) Famiglia e sviluppo 
sociale nelle opere di Frédéric Le Play, Milano, Jaca Book, 1981, pp. 98-99. 



 

12 
 

associazionismo operaio e manca ogni forma organizzata di mutuo 
soccorso. 

Sempre precisa e dettagliata, meno impersonale, è la descrizione 
dell'ambiente di vita della famiglia. La fede cattolica era seguita da tutti 
gli operai della seta e si osservavano ancora i precetti, sebbene il 
trascorrere del tempo e l’inserimento di immigrati dai comuni viciniori 
avessero attenuato l’osservanza della assidua partecipazione alla Messa 
ed al sacramento eucaristico. Poche e scarne le notizie sugli aspetti 
tecnici ed organizzativi del lavoro nella seteria ormai privatizzata. 

Meticolosa e partecipata è la descrizione e l'osservazione della 
famiglia. I coniugi Pasquariello hanno fatto frequentare ai figli la scuola 
locale. Il capofamiglia viene descritto come un uomo pacato, 
tranquillo, profondamente onesto e come lui è anche la moglie e 
sostanzialmente i figli. Unica eccezione è il suocero, considerato 
dall’autore la pecora nera della famiglia. 

I due coniugi non hanno paura della miseria e perciò hanno 
aumentato la propria posterità. Il marito rispetta la profonda e sincera 
fede della moglie sebbene si limiti nella propria devozione alla messa 
domenicale ed al dovere pasquale. È un grande lavoratore che non ha 
timore della fatica, sebbene nove ore di lavoro al giorno ormai 
comincino ad affaticarlo.  

Il mezzo fondamentale di sussistenza è dato dal lavoro a cottimo 
presso la seteria; la famiglia può però contare anche sulla rendita di una 
piccola proprietà urbana. Il salario è determinato sulla base della 
lunghezza del tessuto; i figli vengono pagati alla giornata ed uno solo 
di questi viene pagato ad annualità. 

La vita della famiglia di Simeone Pasquariello mostra, benché 
attenuati e in parte modificati, ancora i caratteri del paternalismo 
ferdinandeo che ne avevano contraddistinto l’impianto. Si percepivano 
ancora la pianificazione dell’attività produttiva, la codificazione della 
devozione religiosa e la paterna autorità del sovrano che si era 
ritagliato un ruolo di assoluto controllore dei comportamenti 
attraverso l’esercizio pastorale e la devozione religiosa.  

Naturalmente questi caratteri erano ormai molto sfumati, ci si 
limitava alla partecipazione alle funzioni sacre dei canonici giorni 
festivi, con una particolare attenzione per la festa della Resurrezione. 
La comunità leuciana è ancora sostanzialmente chiusa e Simeone è 
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riuscito ad inserirsi in virtù della sua abilità di tessitore e della sua 
dedizione al lavoro.  

In sostanza, i limiti di quella esperienza restano intatti e risultano 
ancora più evidenti ad un secolo di distanza. 

        Antonio Puca 
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Introduzione 

 
«Lo studio dell’arte antica è infatti un tessuto composto di tre fili diversi: 

la conoscenza delle fonti scritte, la conoscenza dei materiali reperiti dallo scavo,  
il criterio metodologico per portare quelle nozioni a giuste conclusioni storiche.»3 

 
In seguito al ritrovamento di una copia originale del Tisseur de San 

Leucio di Ippolito Santangelo Spoto ed alla constatazione che il testo è 
assente dalla bibliografia degli studi editi sul Real Sito Borbonico di 
San Leucio e quindi probabilmente sconosciuto agli studiosi del sito e 
dei suoi setifici, è stata effettuata una ricerca sulla storia degli studi 
sull’autore ed è stato appurato che la sua biografia (professionale oltre 
che personale) era inedita e che lo stesso testo, di cui non risultano 
traduzioni in italiano, era noto solo a pochi studiosi di ambito 
giuridico, economico e delle scienze sociali. Tra questi spicca Luigi 
Einaudi, che in un suo scritto elogia con parole esplicite il libro di 
Santangelo Spoto, dimostrando di conoscerne il contenuto e 
l'approccio metodologico utilizzato. Da ciò l’esigenza di riproporre il 
testo all’attenzione degli studiosi auspicando che possa contribuire 
anche allo studio del sito del Belvedere di San Leucio. Pertanto, al fine 
di comprendere l’utilità del suo contributo, è stato necessario 
contestualizzarlo, ricostruendo biografia e bibliografia dell’autore, 
ricollocandolo nel periodo storico culturale in cui è vissuto e ha 
operato, e descrivendo il metodo di studio e di analisi dei dati 
utilizzato. Per una più ampia diffusione del testo, lo si propone anche 
tradotto dal francese. 

Come detto, le notizie biografiche edite sull’autore del Tisseur erano 
scarne e si limitavano a fornire data e luogo di nascita e la sua 
formazione universitaria. Di conseguenza ho ricostruito biografia e 
carriera professionale e, contemporaneamente, ho cercato di 
contestualizzarne i dati recuperati, avvalendomi di metodologie di 
indagine direi di tipo “archeologico”, effettuando una sorta di “scavo 
stratigrafico” nelle varie fasi della vita dell’autore, definendone i tratti 

 
3 R. BIANCHI BANDINELLI, Introduzione all’archeologia, Roma-Bari, Editori Laterza, 
1996, p. 71. 
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salienti e significativi4. I dati di seguito riportati sono stati desunti dalle 
sue pubblicazioni, dalle Gazzette Ufficiali, da annuari e guide, da 
documenti d’archivio5. Una sintesi delle notizie biografiche essenziali è 
nel testo di Giulio Cianferotti, dove è consultabile anche l’unica 
bibliografia reperibile prima d’ora per una storia degli studi su Ippolito 
Santangelo Spoto6.  

Inoltre sono stati consultati i fondi degli archivi dell’Accademia dei 
Georgofili e dell’Istituto Einaudi, che, nonostante l’esiguità dei 
documenti trovati, hanno contribuito a dirimere questioni riguardanti 
alcuni aspetti biografici. Non è stato ancora trovato il suo fondo 
d’archivio personale: in quanto personalità riconosciuta e di rilievo nel 
mondo dell’economia e degli studi giuridici e sociali, ha avuto contatti 
con esponenti italiani e stranieri del mondo della politica, della finanza 
e degli studi sociali, pertanto avrà avuto sicuramente un proprio 
archivio, così come ebbe una sua biblioteca personale7.  

 
4 Parafrasando il linguaggio tecnico archeologico, si è trattato, di fatto, dello scavo 
di un contesto dalla stratigrafia sconvolta, stravolta dalla furia del tempo e dell’oblio 
e di una sua ricostruzione per fasi, mettendo “in ordine” ed “in sequenza” dati 
apparentemente scollegati e sconnessi.   
5 Ad esempio, la data ed il luogo di morte erano totalmente ignoti, anche a livello 
locale o di informazione orale. Considerando gli ultimi anni della sua carriera 
professionale ed i suoi spostamenti in varie regioni d’Italia si è ipotizzato che 
Ippolito avesse trascorso gli ultimi anni della sua vita a Roma o che fosse tornato in 
Sicilia. Dalla consultazione delle suddette fonti ed infine dei registri dei cimiteri di 
Vallelunga, Palermo e Roma, è stato possibile affermare con certezza che dal 1899 
Ippolito si era stabilito a Roma, dove è vissuto con la sua famiglia fino alla sua 
morte, ed è stato possibile anche fornire gli indirizzi di residenza e di sepoltura. 
6 G. CIANFEROTTI, Storia della letteratura amministrativistica I. Dall’Unità alla fine 
dell’Ottocento. Autonomie locali. Amministrazione e Costituzione, «Quaderni di Studi 
Senesi», 88, Milano, 1998, pp. 668-678, nota 541, pp. 654-655. Quando questo libro 
era in fase di pubblicazione è stato stampato M. VILARDO, Ippolito ed Ignazio 
Santangelo Spoto di Vallelunga Pratameno. Il fuoco e le ceneri, Cinisi – Terrasini, 
ArtiGrafiche Abbate, 2019. In esso sono riproposti ed analizzati alcuni scritti dei 
fratelli Santangelo Spoto, in particolare i contributi di ambito economico e sociale 
che riguardano la Sicilia ed i primi anni di attività di studio di Ippolito e Ignazio.    
7 Di essa c’è traccia in un ex libris di un volume donato personalmente alla biblioteca 
del Regio Istituto tecnico “Leonardo da Vinci” di Roma: «R. ISTIT. TECNICO L. 
da VINCI Roma EX LIBRIS Ipp. Santangelo *2 gennaio 1926*»; probabilmente 
andato disperso durante o dopo la seconda guerra mondiale, è stato recentemente 
ritrovato casualmente sul mercato dei libri rari. Ed in effetti è stato trovato un 
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fondo Santangelo depositato presso la Biblioteca Storica dell’Istituto Leonardo da 
Vinci di Roma, dove ha insegnato per anni, fino alla pensione. La biblioteca 
custodisce 15000 libri, con volumi antichi che vanno dal Seicento all’Ottocento, 
riviste specialistiche di Economia e Scienze e donazioni di studiosi ed ex docenti 
dell’Istituto; il fondo Santangelo è collocato in vari palchetti di un armadio e 
contiene appunti, lezioni, testi rilegati a mano con carta di tenui colori e con 
annotazioni manoscritte sul dorso.    
Gli ex libris possono sopperire anche alla mancanza di informazioni relative alle sue 
frequentazioni: ad es. molti suoi libri sono presenti nella biblioteca Bobbio 
dell’Università di Torino e derivano dal fondo Cognetti de Martiis del laboratorio di 
Economia Politica di Torino; alcuni di essi potrebbero essere stati donati 
personalmente da Santangelo Spoto (cfr. in particolare i libri sulla colonia di San 
Leucio e alcune sue pubblicazioni); altri invece sono stati donati a politici, 
economisti e giuristi che frequentavano a vario titolo il laboratorio; anche qualche 
suo testo presso l’Istituto Einaudi potrebbe essere stato donato a Luigi Einaudi, 
qualche altro invece proviene dal laboratorio di Economia Politica. A titolo 
esemplificativo si riportano di seguito alcuni libri della biblioteca “Norberto 
Bobbio” dell’Università di Torino donati da Ippolito Santangelo Spoto ad 
esponenti del mondo della finanza e della politica; alcuni di essi risultano essere stati 
anche massoni, carbonari e garibaldini. Tuttavia, l’ipotesi di una sua eventuale 
adesione alla carboneria o massoneria è al momento priva di documentazione ed è 
formulabile per ora solo sulla base delle sue origini familiari e di alcune sue 
frequentazioni. 
 Gli operai solfatari in Sicilia, estratto da «La Rassegna nazionale», Firenze, 1888, 
donato «all’Ill. Prof. Cognetti Demartiis in omaggio.»; 
 L’“Homestead exemption law” in rapporto ai bisogni politici ed economici d’Italia, 
estratto da «Rassegna di scienze sociali e politiche», Firenze 1891, «A mio fratello 
Ignazio»; 
 Ancora intorno ad un progetto di legge Colombo sui contribuenti espropriati, estratto da 
«Antologia Giuridica», anno V, fasc. 11°, Catania 1892, è stato personalmente 
donato «(…) in omaggio al Com. [?] Camillo Finocchiaro Aprile», «Onorevole 
Comm. [?] Camillo Finocchiaro Aprile Deputato al Parlamento Roma»; 
 una copia dello stesso estratto donata «in omaggio all’avv. [?] Luigi Rava», 
«Onorevole Deputato Luigi Prof. Rava Parlam. Regionale Roma»; 
 La legislazione civile ed i Beni di Famiglia in rapporto all’«Homestead» ed all’«Höferecht», 
Studio giuridico sociale dell’Avvocato Santangelo Ippolito Spoto, Caserta, 1894, 
«Caserta Settembre 1893. Eccellenza, le “idee nuove” hanno bisogno di essere 
sostenute e difese da “uomini nuovi” essendo difficile smuovere i secolari 
convincimenti dei “vecchi”, cui la pratica comune domina il pregiudizio avvince. Ed 
io ho voluto che primo a leggere questo volume fosse la S. V. che giovane e nuovo 
nei Consigli della Corona, può, per tutto il tempo – che io auguro sinceramente 
lunghissimo – in cui permarrà uomo di Governo e Legislatore, propugnare, 
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La quantità di dati recuperati riguardano anche alcuni suoi familiari 
e congiunti. Pur consapevole che la loro inclusione in questo volume 
avrebbe comportato il rischio di un’eccessiva digressione dall’obiettivo 
principale di questa pubblicazione, ha prevalso il timore della perdita di 
informazioni ritenute comunque significative per la comprensione del 
pensiero dell’autore e del contesto storico, culturale e politico in cui si 
è formato ed ha operato. La raccolta di questi dati relativi a ben tre 
generazioni ha comportato una narrazione “a volo d’uccello” di fatti 
storici salienti, pertanto la loro contestualizzazione ed alcuni eventuali 
approfondimenti potrebbero contribuire a comprendere meglio alcuni 
aspetti della storia d’Italia postunitaria e del Novecento8. Di 

 
difendere le idee in esso esposte per farle trionfare, se di tanto le troverà meritevoli. 
L’elemento sociale, che tutte le manifestazioni della vita moderna circonda e 
vivifica, infiltratosi nel diritto privato, a poco a poco, ha corrose le basi che 
sorreggono alcuni istituti giuridici. Di questi, la famiglia e la proprietà – fondamenti 
della Società individualistica – per noi, mal si adagiano più sul Codice Civile del 
1865: è necessità sottrarli ai principi che li corrodono: rafforzarli di “nuove norme” 
che ne temperino il carattere troppo individuale. Alla ricerca, alla esposizione, alla 
critica di queste “norme nuove” il presente lavoro contribuisce. Rispettosamente A 
Sua Eccellenza L’Avvocato Commendator Camillo Finocchiaro – Aprile Ministro 
delle Poste e Telegrafi Roma». 
 Delle Masserie, loro organizzazione giuridica secondo l’on. Beniamino Pandolfi, estratto dalla 
«Rassegna Agraria, Industriale, Commerciale, Letteraria, Politica, Artistica», Napoli, 
1894, donato «in omaggio […] (s)en. Maggiorino Ferraris […]».   
8 A supporto di quanto affermato propongo quanto detto da Maurizio Giufré nel 
recensire la traduzione di una raccolta di saggi dello storico dell’arte Jacque Gubler: 
M. GIUFRÉ, L’architettura a volo d’uccello, in «Il Manifesto», edizione del 3 febbraio 
2015, ilmanifesto.it/larchitettura-a-volo-duccello/, (consultato il 19/10/2019); si 
veda anche la significativa introduzione di G. CIRILLO, Gli utenti della Collana: 
Documenti-monumenti dell’identità europea, in M. LANZINI, L’utile oggetto di ammassare 
notizie. Archivi e archivisti a Milano tra Settecento e Ottocento, COSME B.C., MIBAC,  
Direzione Generale Archivi, Napoli, 2019, pp. XV-XVIII; mutuando una sua 
affermazione a proposito della «metafora dei libri e degli archivi che hanno fatto 
l’Europa» (p. XVII), si propone lo studio genealogico per contribuire a far luce 
sull’operato di personaggi chiave di illustri famiglie ancora poco conosciute che 
hanno contribuito, anche dal basso, alla costruzione dello stato unitario e 
postunitario. Nell’introduzione al saggio di Marco Lanzini c’è un’affermazione che, 
“ormai a cose fatte”, ho ritenuto utile considerare in questa sede: «L’Utile oggetto di 
ammassare notizie [cit. da Ilario Corte; è una] espressione [che] è stata scelta anche 
come manifesto programmatico dell’intero volume, nel quale si sono volute 
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conseguenza, si è optato per la redazione di una serie di Appendici in 
cui sono confluiti le bibliografie di Ippolito e di Ignazio (restituendo 
chiarezza alle reciproche produzioni, talvolta confuse), le informazioni 
sul contesto sociale della famiglia di origine raccolte da Alessandro 
Barcellona, le notizie biografiche pertinenti ad alcuni loro congiunti ed 
un contributo di Franco Pezzella che approfondisce un aspetto delle 
vicende postunitarie del territorio della Real Colonia menzionato 
anche dallo stesso Santangelo Spoto nel Tisseur. 

 
 
 

 
“ammassare” molte “notizie”, ricavate da documenti per lo più inediti e dalla 
pubblicistica dell’epoca, anch’essa finora poco studiata. Si tratta - ne sono 
consapevole - di una soluzione stilistica foriera di possibili critiche, poiché rischia di 
non far emergere le parti più prettamente interpretative, annidate in una lunga 
presentazione di fatti anche minuti. […] Questo stile, certamente influenzato da una 
mania personale a indugiare sui particolari, risponde tuttavia anche a una scelta 
metodologica consapevole.» cfr. M. LANZINI, L’utile oggetto di ammassare notizie, cit., 
p. XLIII.  
Infine, ancora una riflessione di tipo metodologico di Bianchi Bandinelli rivolta agli 
archeologi alla quale ho provato ad attenermi, sulla necessità di: «imparare a 
distinguere due momenti di indagine, uno dei quali è proprio della loro ricerca 
specifica, mentre l’altro è più universale, ma non certo meno legittimo né 
culturalmente meno fecondo. La ricerca dell’archeologo pone in genere l’indagine 
formale del prodotto artistico […] a servizio di un accertamento della cronologia – 
relativa o assoluta – e della ricostruzione di sfere di contatti commerciali, dalla quale 
si possono dedurre anche conclusioni di storia economica e politica. Questo tipo di 
ricerca rientra nel fine specifico dell’archeologia: ricostruzione della storia attraverso 
i documenti materiali di una civiltà (più ampia) o di una cultura (più ristretta); 
ricostruzione da porre poi con uguale peso (o anche con peso maggiore) accanto ai 
dati storici derivanti dalle fonti letterarie.» R. BIANCHI BANDINELLI, Introduzione 
all’archeologia, cit., p. 147.   
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Parte prima 

 
Santangelo Spoto e il metodo di Le Play: positivismo e morale 

familiare 
 
 

1. Per una biografia di Ippolito Santangelo Spoto 

 
Ippolito Santangelo Spoto nasce a Vallelunga10 il 17 gennaio 1858 

da Giuseppe Santangelo e Giovanna Spoto. Nella sua numerosa 
famiglia11 si distinse per la propensione allo studio, alla ricerca ed alla 

 
10 Vallelunga Pratameno, in provincia di Caltanissetta. 
11 Ippolito aveva infatti sei fratelli: Antonino (nato il 30 ottobre 1853 e morto all’età 
di 71 anni il 20 marzo del 1924), Ignazio (nato il 28 gennaio 1856 e morto il 2 
marzo 1926), Filippo (nato il 3 febbraio 1860 e morto il 30 ottobre 1942), Lucia 
Petronilla (nata il 20 ottobre 1862 e morta a Palermo il 9 luglio 1937; insegnante, 
nubile), Petronilla (detta anche Pierina, nata l’11 gennaio 1865 e morta a Palermo il 
30/03/1916; “civile”) ed Enrico (nato il 26 marzo 1869 e morto il 9 novembre del 
1922). Cfr. Atti di nascita, Registri presso Archivio Storico del Comune di 
Vallelunga Pratameno, si veda nota 179.  
Per le informazioni sulle origini della famiglia Santangelo Spoto si veda A. 
Barcellona, in Appendice 2. Attualmente non si hanno altre informazioni sui 
Santangelo Spoto, oltre a quelle riportate in questa pubblicazione. I coniugi 
Santangelo Spoto, ad un certo punto della loro vita lasciano Vallelunga e non vi 
fanno più ritorno. È probabile si fossero trasferiti a Palermo per garantire 
un’adeguata istruzione ai propri figli. Di fatto, nel 1904 alcuni Santangelo risiedono 
ancora a Palermo, in via del Molo 92, come testimonia la lettera che la vedova 
Giovanna Spoto invia a Luigi Einaudi per informarlo della morte del marito dott. 
Giuseppe Santangelo, avvenuta il 4 novembre 1904 all’età di 82 anni. Questa lettera 
è stata importante per la ricostruzione dell’albero genealogico dei discendenti dei 
fratelli Santangelo Spoto: in essa sono menzionate le nuore Ester Gatti (moglie di 
Ignazio Santangelo), Cecilia Giordano (moglie di Ippolito Santangelo) ed Elvira 
Buscaino (moglie di Filippo Santangelo), i nipoti Giovanna, Giuseppe, Maria, 
Giulio, poi Ada e Guglielmo Santangelo Giordano e Giuseppe Santangelo Buscaino 
ed il genero prof. Rosolino Acanfora Venturelli (marito di Pierina/Petronilla 
Santangelo); cfr. http://www.fondazioneeinaudi.it/archivio/fondi-archivistici/, 
Fondazione Luigi Einaudi di Torino, Archivio storico, Fondo Luigi Einaudi, sez. 2 
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partecipazione attiva al dibattito politico postunitario. Anche il fratello 
maggiore Ignazio, noto agronomo12, fu autore di saggi ed articoli 
pubblicati su varie riviste dell’epoca13. La ricca biblioteca della famiglia 
materna è ancor oggi custodita presso la casa natale dei fratelli Spoto14.  

Nei primi anni ’80 del XIX secolo studia legge alla Regia Università 
di Palermo, dove si laurea nel 188515 con una tesi pubblicata nello 

 
Corrispondenza, fascicolo Annunci di morte 1904, Santangelo Giuseppe. Giuseppe 
Santangelo-Tagliarini fu medico chirurgo straordinario all’Ospedale di Palermo e 
membro della sezione Scienze mediche della Società d’Emulazione Italiana a Roma, 
autore del libro Brevi cenni in occasione del colera del 1866, Palermo presso Barcellona, 
1867 (e dell’edizione aggiornata all’epidemia del 1867). La cappella della famiglia 
Santangelo si trova nel cimitero di Santo Spirito detto di Sant’Orsola a Palermo. In 
essa sono custodite le spoglie dei Santangelo rimasti a Palermo, dai capostipiti 
Antonino padre di Giuseppe Santangelo fino ad Antonino, Filippo, Enrico, Lucia 
ed ai discendenti; Giovanna Spoto (fu Ignazio e fu Maria Teresa Grasso), morta a 
Falde di Monte Pellegrino il 16/09/1912 all’età di 86 anni, è sepolta con il marito 
Giuseppe Santangelo (fu Antonio e fu Petronilla Tagliarini), morto a Falde di 
Monte Pellegrino il 4/11/1904 all’età di 82 anni; Elvira Buscaino (fu Antonio), 
moglie di Filippo, morta il 9/12/1955 all’età di 91 anni. Non risultano invece 
Petronilla ed il marito R. Acanfora Venturelli, (illustre pedagogista, professore e 
preside presso il liceo Vittorio Emanuele di Palermo, nato il 18/04/1849 e morto a 
Palermo l’11/03/1938). Si sono sposati a Palermo il 20/04/1902; Petronilla risulta 
abitare a Palermo in via Giuseppe La Masa 79. Rosolino Acanfora Venturelli era 
figlio di Raffaele Acanfora (nato a Palermo nel 1816) e di Antonina Venturelli (nata 
nel 1820), sposatisi nel 1841.      
12 I vari documenti trovati lo definiscono a seconda dei casi agronomo/ 
agrimensore, ingegnere ed infine farmacista: cfr. la nota biografica in Appendice 1.  
13 Cfr. in Appendice 1 gli elenchi delle pubblicazioni di Ippolito e di Ignazio.  
14 Questa biblioteca è menzionata in A. LI DONNI, F. SIMON, Le carte di Francesco 
Ferrara, con un’appendice di scritti inediti, Palermo, 2007, pp. 8-9. Presso la biblioteca si 
conservano i carteggi autografi dell’economista Francesco Ferrara risalenti al 
periodo postunitario (1864-1870). Consultabile anche on line:  
https://books.google.it/books?id=FZr9CQAAQBAJ&pg=PA9&dq=crisi+e+stat
o+spoto&hl=it&sa=X&ved=0ahUKEwiY6KKvvZDdAhWExYUKHZtYChwQ6
AEIMzAC#v=onepage&q=crisi%20e%20stato%20spoto&f=false . 
15 Immatricolato nell’a.a. 1881/82, con esame di promozione nell’a.a. 1883/84 e 
laureato in Giurisprudenza nell’a. 1885, cfr. «Annuario della R. Università degli 
Studi di Palermo», 1882/83 p. 56, 1883/84 p. 61, 1885/86 p. 109; relazione della 
commissione d’esame per il concorso a professore straordinario di diritto 
amministrativo nella R. Università di Pisa, cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno 
d’Italia», 2/04/1887, n. 77, p. 1823. Prima della laurea partecipa ad alcuni concorsi 
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stesso anno con il titolo La tendenza delle classi sociali inferiori nella seconda 
metà del secolo XIX e ingerenza dello Stato16. In quegli anni diventa socio 
ordinario del Circolo Giuridico17 fondato dal professore Luigi 

 
per l’assegnazione di premi per studi e pubblicazioni: Concorso Premii di 
Fondazione Gioeni (poi definito Premi Angioini) a.a. 1882/83, sez. Economia 
Politica (2° classificato): cfr. «Annuario della R. Università di Palermo» a.a. 
1884/85, p. 99 e «Bollettino Ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione», vol. 
X, n. VI, giugno 1884, p. 230. Nel 1888 si laurea anche in Scienze Naturali presso la 
Facoltà di Scienze Fisiche, Matematiche e Naturali: cfr. «Annuario della R. 
Università di Palermo» a.a. 1888/89, p. 187. Dalle pagine de «La Réforme sociale» del 
1885 (p. 38) e del 1892 (p. 37) risulta ancora l’indirizzo di residenza a Palermo: in 
via Bentivegna 17 prima e poi presso il Palazzo Di Maggio in via Maqueda 239; si 
tratta della residenza utilizzata dai fratelli Santangelo Spoto per un periodo di 
tempo; il palazzo era appartenuto al barone Giuseppe Cantarella Santangelo, già 
senatore del Senato di Catania, sezione di San Benillo (cfr. «Almanacco Reale del 
Regno delle Due Sicilie per l’anno 1842», Napoli, 1842, pp. 423-424); nel 1861, 
dopo che era stato danneggiato dai bombardamenti borbonici del 1860, fu venduto 
al barone Francesco Di Maggio (cfr. A. CHIRICO, M. DI LIBERTO, Quattro canti di 
Palermo. L’Ottagono del Sole, Palermo, 2013, pp. 22, 106-107).  
16 Cfr. La tendenza delle classi sociali inferiori nella seconda metà del secolo XIX e ingerenza 
dello Stato: dissertazione di laurea, pel dottor Santangelo Spoto Ippolito, (in testa al 
frontespizio: Contributo alla scienza dell’amministrazione), Ditta Giuseppe Pedone-
Lauriel edit., Tip. dello Statuto, Palermo, 1886.  
17 Al gennaio 1887 risulta ancora iscritto al circolo; cfr. «L’Università. Rivista 
dell’istruzione superiore. Pubblicata da una Società di Professori», a. I, nn. 1-2 
(aprile 1887), Bologna, 1887, p. 256. Il circolo, che aveva una rivista omonima di 
legislazione e giurisprudenza ed una propria biblioteca, fu fondato nel 1868 da Luigi 
Sampolo, professore titolare di diritto civile all’Università di Palermo e direttore di 
questa sorta di associazione di giureconsulti, giovani laureati e studenti, fino alla sua 
morte. Cfr. https://www.unipa.it/biblioteche/le-biblioteche/Polo-giuridico-
economico-e-sociale/Biblioteca-di-Scienze-giuridiche-e-dello-sport.-Centrale-di-
giurisprudenza/ (consultato il 25/09/2018). Per approfondimenti: G. PURPURA (a 
cura di), La Facoltà di Giurisprudenza di Palermo (1805-1940): docenti e organizzazione degli 
studi, in La Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Palermo. Origini, vicende 
ed attuale assetto, Palermo, Kalos, 2006; M. ROMANO (a cura di), I docenti della Regia 
Università di Palermo (1820-1880), Palermo, Università degli Studi di Palermo, 2006; 
M. MARRONE, Romanisti professori a Palermo, Contributo destinato alla Storia 
dell’Università di Palermo, pubblicato in Index, 25, 1997, pp. 587 – 616, cfr. 
https://www1.unipa.it/dipstdir/pub/marrone/romanisti_palermo.htm (consultata 
il 24/10/2018). Dal frontespizio del libro La legislazione civile ed i Beni di Famiglia, (cfr. 
introduzione) edito dal proprio Studio Giuridico Sociale e stampato a Caserta nel 
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Sampolo. Sin dal conseguimento della laurea partecipa a concorsi per 
l’assegnazione di cattedre in varie università ed istituti del Regno18, 
incominciando da subito la sua carriera di docente19. Negli anni 1887-
89 insegna negli Istituti tecnici di Foggia e di Reggio Calabria20 e nel 

 
1894, si evince che era anche socio della Società siciliana di Storia patria del Circolo 
giuridico e del Comizio agrario di Palermo.   
18 Concorre per la cattedra di professore straordinario di diritto amministrativo e 
scienza dell’amministrazione nella Regia Università di Pisa, cfr. «Gazzetta Ufficiale 
del Regno d’Italia», 2/04/1887, n. 77, p. 1823 e ss. e «Bollettino Ufficiale 
dell’Istruzione», 1887, vol. XIII, n. VI, pp. 402-406: laureato da poco tempo, è 
valutato non idoneo perché presenta pubblicazioni poco attinenti; professore 
straordinario di legislazione rurale, economia politica e statistica nella Regia Scuola 
superiore di agricoltura in Portici: risulta terzo classificato pari merito con un altro 
docente; libero docente di Statistica nella Regia Università di Napoli; cfr. «Gazzetta 
Ufficiale del Regno d’Italia», n. 230, 1 ottobre 1890, p. 4201. Il concorso per 
l’Istituto di Portici era stato tentato nel 1890 e nel 1896: cfr. «Bollettino di Notizie 
Agrarie», a. XVIII, n. 21, primo semestre, Roma, 1896, p. 539. Un suo presunto 
incarico come professore di economia, statistica e di scienze delle finanze 
all’Università di Palermo è menzionato solo in A. DE GUBERNATIS, Piccolo 
dizionario di contemporanei italiani. Appendice, Roma, 1895, p. 85; non risultano altri 
riscontri per questa attività.  
19 Nelle note successive sono specificati i vari riferimenti bibliografici per ciascuna 
notizia: a.s. 1887/88 Foggia; a.s. 1888/89 Reggio Calabria; a.s. 1889/90 Teramo; 
a.s. 1890/95 Caserta; a.s. 1895/99 Torino. Dal 1899 si trasferisce a Roma, dove 
abita in piazza Vittorio Emanuele II n. 35 (almeno fino al 1910: cfr. lettera a Luigi 
Einaudi del 3 febbraio 1899; «Annuario della R. Università di Pisa», a.a. 1909/1910). 
Negli anni successivi avrà nuove nomine ed incarichi in vari istituti romani e 
cambierà anche residenza: abiterà in via Fratelli Bandiera n. 14 e n. 80 (almeno dal 
1915 al 1923 – cfr. buste di lettere inviate a Luigi Einaudi) ed infine in corso 
Vittorio Emanuele n. 252.  
20 Cfr. «Bollettino Ufficiale dell’Istruzione», vol. XIII, n. X, ottobre 1887, p. 243: in 
seguito a concorso, nominato con decreto ministeriale “reggente di economia 
politica ecc.” a Foggia dal 1° ottobre 1887. Nel 1888-89 insegna a Reggio Calabria, 
come testimoniano anche alcune sue pubblicazioni: cfr.: «Osservazioni critiche sopra i 
programmi d’insegnamento del diritto e della legislazione rurale, negli istituti tecnici – Criteri di 
riforma e programmi proposti dal dott. Avv. Santangelo Ippolito, Prof. nel R. Istituto 
tecnico di Reggio Calabria – Reggio Calabria, Rivista «RSSP», 1888, II, p. 428, con 
recensione in «RSSP», 1889, I, pp. 46-47; e in «Rassegna di scienze sociali e 
politiche» del febbraio 1889 (cfr. Note per il riordinamento della sezione di ragioneria negli 
istituti tecnici, in «Rassegna di scienze sociali e politiche», a. VIII, Tip. Ricci, Firenze 
1889; E. BANFI, L’insegnamento della Ragioneria, in «Bollettino del Collegio dei 
Ragionieri di Milano», Tip. Golio, a. I, vol. I, 1889 (I trimestre), pp. 78-80, p. 79. 
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1890 lavora all’Istituto tecnico di Teramo come professore di 
economia, statistica e scienza agraria21. Tra il 1890 e il 1895 vive a 
Caserta dove insegna nel locale Istituto tecnico22 e contestualmente 

 
21 Cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», 18/10/1890, n. 245, pp. 4200-4201. 
22 All’epoca la sede del Regio Istituto Tecnico Garibaldi era ubicato nei pressi 
dell’Ospedale militare. «Questo Istituto, sempre diretto da presidi e professori 
valentissimi, forma ognora lustro e decoro di Caserta e delle provincie meridionali, 
attesoché, unica nel suo genere tra queste provincie, è accorsato dal fior fiore della 
gioventù studiosa, che, traendovi i desiderabili profitti, ingrossa anno per anno le 
fila delle più alte e distinte professioni», cfr. E. LARACCA RONGHI, Vademecum di 
Caserta e delle sue reali delizie, Caserta, Tipografia Jaselli, 1888, pp. 125-126. Ippolito 
Santangelo Spoto abitò in un palazzo signorile nei pressi della Reggia, in «corso 
Campano 133»: cfr. lettera del 22 aprile 1892 «Al prof. G. Cavanna Segretario del 
carteggio della R. Acc. dei Georgofili di Firenze». Negli anni sono cambiati più 
volte i numeri civici della strada che corrisponde all’attuale Corso Trieste, 
caratterizzata dalla presenza di palazzi istituzionali e signorili; il citato testo di E. 
LARACCA RONGHI, Vademecum, ci consegna una descrizione del corso Campano 
con la puntuale collocazione degli uffici istituzionali presenti all’epoca: (cfr. pp. 77, 
105, 136 e n. 33 della planimetria della città) al numero civico 135 era ubicato, con 
ingresso su strada, l’Ispezione Forestale, che aveva i suoi uffici anche al secondo 
piano del numero civico 133; si tratta dunque di un palazzo signorile con 
appartamenti sia privati che assegnati ad enti istituzionali che con ogni probabilità 
corrisponde al palazzo ubicato all’angolo tra corso Trieste e via Colombo (attuale 
numero civico 179 già 151). Per il contesto storico, culturale e politico della Caserta 
postunitaria cfr. G. PASQUARIELLO, Storia di Caserta e della sua provincia. Dall’Unità al 
Fascismo (1860-1927), «Quaderni storici della città di Caserta», Caserta, 2010: in 
particolare cfr. p. 139 per i ceti sociali che determinano lo sviluppo urbanistico e la 
caratterizzazione sociale ed istituzionale di Corso Trieste; cfr. anche G. DE NITTO, 
Formazione e crescita della città: vita sociale e istituzioni culturali, in Caserta. La Storia, vol. 1, 
Napoli, 2000, pp. 107-123, in particolare per le attività dei circoli culturali che 
fioriscono nell’ultimo ventennio dell’Ottocento e che sono caratterizzati da 
un’intensa attività culturale.   
Altre notizie sul suo insegnamento a Caserta sono state desunte dalla rivista 
«Archivio storico siciliano: pubblicazione periodica per cura della Scuola di 
paleografia di Palermo», vol. 17, Stabilimento tipografico Lao, 1892, dove viene così 
menzionato «Santangelo-Spoto Avv. Dott. Ippolito, Prof. nell'Istituto Tecnico Caserta» 
(p. XIV); e dai carteggi con Guelfo Cavanna, segretario dell’Accademia dei 
Georgofili, conservati presso l’Accademia: lettera manoscritta del 22 aprile 1892, 
cartolina manoscritta del 24 maggio 1892 e lettera manoscritta del 4 agosto 1893 
(cfr. P. CASERTA, Accademia dei Georgofili. Archivio storico. Sezione contemporanea (1900-
1960), vol. II, Guida tematica, Firenze, 2004, pp. 48-49, fascicolo Ca.I.5., nn. 181-
182, 185); lettera di Guelfo Cavanna ad Ippolito Santangelo Spoto a Caserta, del 5 
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(1894) è professore all’Università di Napoli23. A questo periodo risale il 
suo studio sulla famiglia di operai impiegati nel setificio di San 
Leucio24. Dal 1893 al 1918 è socio corrispondente della Reale 
Accademia economico agraria dei Georgofili di Firenze25. Dal 1895 e 
fino al 1899 è attestata la sua attività di docente a Torino, presso 
l’Istituto liceale Fornaris ed il Regio Istituto tecnico “Germano 
Sommeiller”26; nel 1898 è Membro della Commissione commercio e 

 
giugno 1892 (cfr. A. MORANDINI, F. MORANDINI, G. PANSINI, Accademia 
Economico-agraria dei Georgofili. Archivio Storico. Inventario 1753-1911, vol. II, Firenze, 
1972, p. 367, busta 48, n. 1228); nell’«Annuario d’Italia. Calendario generale del 
Regno», a. IX, parte seconda, 1894, p. 1864, è menzionato come docente di 
economia politica, diritto ed etica civile. Risulta a Caserta sin dal 1890: cfr. il 
registro parrocchiale dei battesimi dei primi tre figli e le seguenti pubblicazioni: «La 
Réforme sociale», Paris, 1891, p. 55 e 1892, p. 457; Ibidem, 1895, p. 44; «RSSP», 1893, 
II, p. 315; nell’«Annuario Ufficiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica» del 1893 
è menzionato come «Titolare di diritto e legislazione rurale». In questi anni 
partecipa anche ai concorsi del 1890 e del 1893 per la cattedra di “Legislazione 
rurale, economia politica e statistica” nella Regia Scuola superiore di agricoltura di 
Portici, risultando idoneo non vincitore. Cfr. «Bollettino di Notizie Agrarie», a. 
XVIII, primo semestre, Roma, 1896, pp. 538-542.     
23 Cfr. «La Réforme sociale», Paris, 1894 (luglio), p. 396. Inoltre partecipa al concorso a 
premi del Ministero della Pubblica Istruzione per le scienze filosofiche e sociali del 
1894: cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 121, 23/05/1894, p. 2256 (R. 
Accademia dei Lincei, Classe di Scienze morali, storiche e filologiche, adunanza del 
20 maggio 1894).  
24 Cfr. «La Réforme sociale», Paris, 1892, p. 628; «La Réforme sociale», Paris, 1893, p. 39, 
925; «La Réforme sociale», Paris, 1894, pp. 11-12.   
25 Nominato socio corrispondente nell’adunanza privata dell’8 gennaio 1893: cfr. 
Atti della Real accademia economico-agraria dei Georgofili di Firenze, 1893, p. IV; Indici degli 
atti della Real Accademia dei Georgofili. 1904-2002, Firenze, 2005. L’ultima attestazione 
di frequentazione dell’Accademia risale al 1918: cfr. Atti della Real accademia dei 
Georgofili, 1918, p. X. Dal 1919 Ippolito non risulta più socio dell’Accademia; 
nell’archivio dell’Accademia non sono state trovate informazioni sulla sua 
cancellazione. I pochi documenti che si conservano riguardano il carteggio con 
Cavanna e sono pertinenti ad una richiesta di pubblicazione di un suo contributo (il 
n. 62 dell’elenco bibliografico in Appendice), apprezzato dagli accademici ma 
rifiutata per mancanza di fondi; in realtà nessun suo contributo verrà mai 
pubblicato negli Atti dell’Accademia: ciò potrebbe costituire una delle motivazioni 
della cessata frequentazione dell’Accademia.  
26 Cfr. «Bollettino Ufficiale del Ministero dell’Istruzione Pubblica», a. XXIII, vol. I, 
n. 1, Roma 1896, p. 9: titolare di diritto e legislazione rurale all’Istituto di Caserta, è 
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navigazione dell'esposizione nazionale di Torino27. A Torino frequenta 
Salvatore Cognetti de Martiis, fondatore del laboratorio di Economia 
Politica ed altri illustri studiosi, tra cui Luigi Einaudi, con cui collabora 
anche alle attività dell’Università Popolare. A quest’epoca risalgono i 
primi documenti custoditi nell’archivio Einaudi che attestano la lunga 
amicizia tra Santangelo Spoto ed Einaudi, basata su una profonda 
stima e reciproca collaborazione28. Negli anni trascorsi a Torino il 
laboratorio costituisce per Santangelo Spoto un punto di riferimento 

 
trasferito per ragioni di servizio all’Istituto tecnico di Torino, dal 1/12/1895; «La 
Réforme sociale», Paris, 1896 (gennaio), pp. 44, 335; Ibidem, 1897, p. 43; 1899, p. 42. 
Nell’atto di nascita del figlio di Ippolito, Giulio Guglielmo Santangelo, risultano 
residenti a Torino in via Deposito 3 (attuale via Piave) fino al 24/02/1899, data di 
emigrazione a Roma. Nella Guida commerciale amministrativa di Torino del Marzorati, 
edizioni del 1896 e 1897, è inserito alla voce «Istituto Tecnico Sommeiller, corso 
Oporto 3» quale professore titolare di diritto civile e amministrativo e di 
legislazione rurale.  
27 Cfr. Guida Ufficiale della Esposizione nazionale e della Mostra di Arte sacra, Torino, 1898, p. 84;  
http://www.museotorino.it/resources/pdf/books/176/files/assets/common/dow
nloads/publication.pdf. In questa occasione furono premiate con la medaglia 
d’argento (sezione didattica) le sue quattro pubblicazioni riguardanti elementi di 
diritto (diritto commerciale, civile, costituzionale ed amministrativo), stampati ed 
aggiornati più volte. 
28 Il carteggio conservatosi testimonia parte della corrispondenza intercorsa tra i due 
tra il 1899 ed il 1928 e consiste in 7 lettere, 3 buste e 3 allegati. Cfr. Fondazione 
Luigi Einaudi di Torino, Archivio storico, Fondo Luigi Einaudi, sez. 2 
Corrispondenza, fascicolo Santangelo Spoto Ippolito.  
Nella lettera che Santangelo scrive da Roma il 3 febbraio del 1899 al suo «Caro 
amico», dispiaciuto per il cessato incarico di Einaudi per l’insegnamento all’istituto 
(probabilmente si tratta del Regio istituto tecnico), lo esorta a perseverare 
nell’insegnamento dell’Economia, considerando le sue pubblicazioni «speciali» e 
spronandolo a contare sul suo supporto e sostegno anche «da lontano»; e si 
impegna a far valere «nella commissione presente i [suoi] meriti», commissione di 
cui quasi sicuramente «faranno parte Cognetti e Ricca Salerno». Nel salutarlo lo 
invita a «ricordar[lo] con affetto a Gogliettino ed al D. Prof. Iannacone».  
All’8 febbraio 1901 risale la sua richiesta di ricevimento dell’«unità statistica 
dettagliata dei risultati del 1° semestre dell’università popolare», il programma degli 
insegnamenti, la statistica degli iscritti ai singoli corsi: lettera che testimonia la sua 
fattiva collaborazione da Roma all’avviamento dell’Università Popolare di Torino, 
fondata nel 1900; si tratta di un progetto culturale di alto valore sociale in quanto 
finalizzato alla formazione di coloro che per motivi economici non avevano potuto 
proseguire gli studi.   
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importante in quanto frequentato da studiosi, economisti, giuristi e 
politici di diverse opinioni politiche e differenti estrazioni sociali29. Nel 
1903 consegue l’abilitazione alla libera docenza di diritto  
amministrativo nella Regia Università di Pisa, presso cui risulta come 
“insegnante privato” fino all’anno accademico 1905/1906 e “libero 
docente” fino al 191130. Dal 1900 al 1928 insegna nel Regio Istituto 
tecnico “Leonardo da Vinci” di Roma in qualità di Professore 
ordinario31, infatti la sua attività di docente a Roma è attestata sin dal 

 
29 Nella Guida commerciale amministrativa di Torino del Marzorati, edizione del 1898, 
figura anche tra i consiglieri della Società per la Pace e l'Arbitrato Internazionale 
(con sede nella galleria Nazionale, edificio demolito negli anni ‘30 del XX secolo 
durante i lavori di rifacimento di via Roma) e membro della Divisione IX "Lavoro 
degli Italiani all'estero e Colonie" nell'Esposizione Generale Italiana di Torino. 
30 Cfr. decreto ministeriale del 18 ottobre 1903, «Bollettino Ufficiale del Ministero 
dell’Istruzione pubblica», a. XXX, v. II, n. 45, 1903, p. 1875; «Annuario della R. 
Università di Pisa», a.a. 1903/1904, Pisa, 1904, pp. 12-13: l’abilitazione alla libera 
docenza risale al 27 ottobre 1903, conseguita dopo una selezione per soli titoli; 
risulta quindi inserito in un elenco di «Insegnanti privati con effetti legali che 
nell'anno corrente non danno corsi»; «Annuario della R. Università di Pisa», a.a. 
1905/1906, Pisa, 1906, p. 49; «Annuario del Ministero della pubblica istruzione», 
1911, Tip. Elzeveriana, Roma 1911, pp. 153 e 369: il suo nome compare tra i liberi 
docenti di diritto amministrativo presso l’Università di Pisa, Facoltà di 
Giurisprudenza, e come insegnante ordinario di diritto e legislazione rurale 
dell’Istituto tecnico Leonardo Da Vinci di Roma.   
31 Insegna varie materie, a seconda degli anni: diritto commerciale e amministrativo, 
legislazione rurale, economia e finanza. Contemporaneamente insegna anche 
“Istituzioni commerciali alla Regia Scuola media di Studi applicati al Commercio”: 
cfr. «Annuario del Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio», 1905, p. 164 
(insegnante per le istituzioni commerciali); «Guida monaci», 1905, pp. 703, 715 
(all’epoca risulta abitare in piazza Vittorio Emanuele, 35); cfr. anche «Annuario della 
R. Università di Pisa», Pisa, 1908, p. 75; 1910, p. 52 (abilitato in diritto 
amministrativo nel 1903); cfr. «Annuario del Ministero della Pubblica Istruzione», 
1910, p. 361 (ordinario di diritto e legislazione rurale). Cfr. anche V.E. ORLANDO, 
Primo trattato completo di diritto amministrativo italiano, vol. 7, II ed., Società editrice 
libraria, 1914, p. 853. Nel 1915 è anche insegnante civile di diritto amministrativo e 
diritto costituzionale al Collegio Militare di Roma e alla Scuola Allievi Ufficiali dei 
Carabinieri Reali (cfr. «Guida Monaci», 1915, p. 729, 741, 1854; «Calendario 
generale del Regno d’Italia», Roma, 1900, p. 724 e 1915, p. 944; in questo anno 
risulta abitare in un villino in via Fratelli Bandiera). L’a.s. 1927/1928 risulta l’ultimo 
in cui ha insegnato all’Istituto “Leonardo da Vinci” di Roma e potrebbe 
corrispondere all’anno del pensionamento (cfr. «Annuario del Ministero della 
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190032. Con l’attività di docente incrementa le sue collaborazioni con 
diverse riviste italiane e straniere pubblicando articoli e monografie su 
vari argomenti, ma anche numerose recensioni33. Sin dagli anni degli 
studi universitari a Palermo è corrispondente dall’Italia della rivista 
francese «La Réforme sociale» in quanto confratello dell’Unione della 
pace sociale e poi della Société d’économie sociale34. La sua collaborazione 

 
Pubblica Istruzione», Roma, 1928, p. 516; in questo annuario è menzionato come 
Ordinario di Istituzioni di diritto e docente di Legislazione rurale, già insignito della 
medaglia di Ufficiale dell’Ordine della Corona d’Italia). 
32 Cfr. «Ministero della Pubblica Istruzione», 1905, p. 153: al primo ottobre del 1887 
risale la prima ammissione in servizio e il 1 ottobre del 1900 diventa di ruolo; «La 
Réforme sociale», Paris, 1900 (gennaio), p. 41; 1901, p. 41; 1902, p. 41; 1906, p. 41; 
1907, p. 40; «Bollettino Ufficiale del Ministero d’agricoltura, industria e 
commercio», VI, nov.-dic. 1907, pp. 804-805: Concorso al posto di direttore ed 
insegnante nella Regia Scuola media di commercio in Bologna (non vincitore). 
Nella valutazione della commissione si afferma che dal 1887 al 1890 ha insegnato 
economia politica, scienze delle finanze e statistica negli Istituti tecnici di Foggia, 
Reggio Calabria e Teramo; dal 1890 al 1907 è stato insegnante di materie giuridiche, 
logica ed etica negli istituti tecnici di Caserta, Torino e Roma; ma ha insegnato 
anche legislazione rurale, logica ed etica a Foggia e Roma («Bollettino Ufficiale del 
Ministero della Istruzione Pubblica», a. 34, v. I, nn. 17-18, 1907, p. 1161: dal 1 
ottobre 1906 a Roma), lettere italiane a Caserta e Reggio Calabria, filosofia al liceo 
Fornaris di Torino. Nel 1907 risulta ordinario di discipline giuridiche presso 
l’Istituto tecnico di Roma e incaricato di istituzioni commerciali ed economia 
politica presso la Scuola media di studi commerciali a Roma. Dal momento in cui 
incomincia ad insegnare a Roma, dedica parte dei suoi studi e delle sue 
pubblicazioni alle sue materie di insegnamento, pubblicando, in quanto specialista 
di diritto amministrativo, varie voci del Digesto Italiano e numerosi manuali ed 
appunti per studenti delle scuole medie e superiori (per un’analisi di questa parte 
della sua bibliografia si veda G. CIANFEROTTI, Storia della letteratura 
amministrativistica I. Dall’Unità alla fine dell’Ottocento. Autonomie locali. Amministrazione e 
Costituzione, «Quaderni di Studi Senesi», 88, Milano, 1998, pp. 668-678; sulla tutela 
delle opere d’arte e del territorio cfr. l’analisi di A. RAGUSA, Alle origini dello Stato 
contemporaneo. Politiche di gestione dei beni culturali e ambientali tra Ottocento e Novecento, 
Milano, 2011, pp. 156-161). 
33 Per alcune recensioni, cfr. rivista «Antologia giuridica», «Rassegna di Scienze 
Sociali e Politiche», «Il Pensiero italiano, repertorio mensile»; dal 1909 collabora, 
con il fratello Enrico, alla «Rivista di diritto pubblico e della pubblica 
amministrazione in Italia». 
34 La rivista è stata fondata da P. F. Le Play e costituisce il Bollettino de La Société 
d’économie sociale e dell’Unions de la paix sociale. 
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con questa rivista è attestata dal 1886 fino al 1907; in tutti questi anni 
la sua attività di corrispondente si avvale delle varie esperienze 
maturate nelle diverse città d’Italia dove ha insegnato e svolto le sue 
ricerche35. Già nel 1886 inizia  a  proporre  i suoi  studi  basati sul 
metodo delle monografie di famiglia applicato concretamente all’analisi 
di specifici contesti sociali siciliani36 ed in generale sulle popolazioni 

 
35 Ad esempio, al periodo in cui insegna al Regio Istituto tecnico di Foggia risale 
uno studio sugli abitanti della Capitanata: cfr. in «La Réforme sociale», Paris, 1888, pp. 
15, 127-128, 653; si tratta del Paysan Agriculteur de Torremaggiore (Province de Foggia – 
Italie), in «Les ouvriers des deux mondes, Société d’économie sociale», 2 serie, tomo III, fasc. 
23, Paris, Didot, 1891, pp. 213-268.  
36 Si veda lo studio su una famiglia impiegata in una solfatara ed un’altra in una 
fonderia; cfr. A. DELAIRE, Italie, in «La Réforme sociale», Paris, 1886, p. 338; IDEM, 
Italie, in «La Réforme sociale», Paris, 1887, pp. 31, 598; ma anche le osservazioni sullo 
stile di vita delle famiglie contadine siciliane nell’articolo Currier de Sicilie, La question 
agraire, recensito nel «Giornale degli economisti», vol. 2, fasc. 3, (maggio-giugno) 
1887, pp. 336-337, e pubblicato in «La Réforme Sociale», n. 27, 1° febbraio 1887, pp. 
180-185. Al riguardo si segnala la partecipazione dell’«intellettuale palermitano» al 
dibattito sul romanzo contemporaneo all’epoca della definizione della poetica del 
verismo italiano, che si caratterizza anche per la conciliazione tra «i principi dell’arte 
e quelli della scienza» (cfr. C. GALLO, Il verismo minore in Sicilia: teorie e teorici nel 
ventennio 1875-95, Roma, Bonanno, 1999, p. 63).  In un articolo pubblicato nel 1885 
sulla rivista «Prometeo», Santangelo Spoto afferma: «la questione sociale (…) fa 
capolino nella letteratura, e si impone sui romanzieri (…). La teoria ortodossa 
dell’arte per l’arte ha già fatto il suo tempo (…); e fra romanzi pubblicati 
recentemente, (…) ve ne ha pochissimi, che non sollevano, dato che non la 
risolvono affatto o la risolvono male, qualcuna delle tesi vitali per l’ordinamento 
sociale, messe all’ordine del giorno.» (cfr. cit. in C. GALLO, Il verismo minore, cit., p. 
222; I. SANTANGELO SPOTO, La quistione sociale nel romanzo contemporaneo, in 
«Prometeo: rivista settimanale di lettere ed arti», a. III, n. 3, 11 gennaio 1885, pp. 3-
4, p. 3). In effetti, il periodo in cui Santangelo Spoto si forma e propone i suoi primi 
studi di ambito economico-sociale è considerato quello della «Grande stagione del 
verismo: 1879-1885» e del suo «prolungamento (…): 1886-1890»; in questo 
contesto Santangelo Spoto si colloca tra gli autori che «rifiutano l’autonomia 
dell’arte» (cfr. C. GALLO, Il verismo minore, cit., pp. 63-64, 235 rispettivamente 
capitoli 3 e 4 del libro). Nella produzione letteraria dei suoi conterranei vi è il 
riflesso del dibattito sull’appartenenza alle diverse correnti letterarie e sulle 
reciproche influenze del verismo, realismo, naturalismo ed evoluzionismo (Cfr. C. 
GALLO, Il verismo minore, cit., pp. 237-240). In quei romanzi si narrano aspetti della 
vita reale osservata e raccontata dagli autori anche nella sua cruda realtà; aspetti 
talvolta riscontrabili nelle realtà sociali oggetto delle “indagini scientifiche” di 
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rurali dell’Italia meridionale37. Il suo impegno negli studi sociali e nella 
diffusione in Italia degli studi di F. Le Play viene premiato al Concorso 
Ravizza del 188438; negli anni 1885-1886 risulta corrispondente oltre 
che dall’Italia anche dal Belgio, con La Société belge d’économie sociale, e nel 

 
Santangelo Spoto, da lui analizzati dal punto di vista morale, politico ed economico 
ed affrontati con proposte di riforma nel dibattito politico contemporaneo. Le 
osservazioni di Santangelo Spoto sul verismo e sulla questione sociale nella 
letteratura hanno un risvolto sul versante dell’impegno sociale e del dibattito 
politico a proposito della questione della normativa sul riconoscimento della 
paternità dei nati fuori del matrimonio: cfr. G. SPECIALE, L’officina del giurista nell’età 
del positivismo, in G.  BENTIVENGA, F. CONIGLIONE, G. MAGNANO SAN LIO, Il 
positivismo italiano: una questione chiusa? Atti del Congresso tenutosi a Catania, 11-14 
settembre 2007, Acireale-Roma, Bonanno Editore, 2008, pp. 214-692, pp. 225-226. 
37 Cfr. I. SANTANGELO SPOTO, La société et les unions en 1888-1889, in «La Réforme 
sociale», Paris, 1889 (luglio), p. 137. 
38 Cfr. Le Prix Rossi et le Prix Ravizza, in «La réforme sociale», Paris, 1885, p. 334; al 
concorso risulta secondo classificato. Il tema del concorso era: “La famiglia, 
considerata come base e norma della società civile, e in riguardo alla soluzione del 
problema sociale”. All’epoca Ippolito Santangelo Spoto era ancora studente 
universitario ma il testo presentato fu ritenuto degno del secondo premio e 
pubblicato poco tempo dopo: La famiglia in rapporto alla questione sociale, Torino, 
Loecher, 1886. Cfr. recensione di A. GOTTI in «Rassegna di Scienze Sociali e 
Politiche» (RSSP), 1886, vol. II, pp. 46-48; trafiletto in «L’Illustrazione italiana», a. 
XII, n. 44, 1° novembre 1885, p. 274; «Giornale degli economisti», vol. 2, 1887, p. 
110, recensione alla suddetta pubblicazione: «Questo scritto ottenne il 2° premio al 
concorso Ravizza in Milano nel 1884. Il giudizio degli uomini valenti che 
componevano la commissione esaminatrice è la migliore raccomandazione del libro. 
L’A. ha meditato i lavori del Le Play, che fu primo a portare il metodo sperimentale 
nelle questioni sociali e da essi ha tolto molto per il suo argomento, servendosi 
quindi di un’ottima guida». Cfr. anche «Giornale degli economisti», vol. 3, 1888, p. 
303; Relazione sul Concorso al Premio Ravizza per l’anno 1884. Milano. Agnelli, in: 
«La Rassegna nazionale», 1, 1885, pp. 473-474; «L’Educatore italiano», n. 3, a. 31, 
29/10/1885, pp. 22-23. Nel 1887 partecipò al concorso per il Premio reale in 
scienze filosofiche, ma non fu ritenuto idoneo; cfr. «Atti della Reale Accademia dei 
Lincei. Rendiconti», a. CCLXXXVI, serie quarta, vol. V, 1889, Roma, 1889, pp. 
290-291; «Rivista italiana di filosofia», a. V, vol. I, 1° sem. 1890, Roma, pp. 3-5.   
Nel 1894 partecipa ad un altro concorso prestigioso, relativo ai premi ministeriali 
per le scienze filosofiche e sociali; cfr. la relazione della commissione in «Atti della 
Reale Accademia dei Lincei», a. 293, 1896, Rendiconto dell’adunanza solenne del 7 
giugno 1896, Roma, 1896, pp. 234-235; «Rendiconti della Reale Accademia dei 
Lincei. Classe di scienze morali, storiche e filologiche», serie quinta, vol. III, parte I, 
Roma, 1894, p. 343. 
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1894 membro de la Sociedad economica Barcellonesa de Amigos del Pais39. 
Nel 1890 è coinvolto nei preparativi dell’esposizione nazionale a 
Palermo del 1891 e pertanto coglie l’occasione per la diffusione dei 
suoi studi e di quelli della scuola di Le Play40. Dal 1893 al 1896 
collabora come “ordinario” alla rivista-progetto fiorentina «La scienza 
del diritto privato»41. Stabilitosi definitivamente a Roma, continua la 
sua collaborazione con varie riviste ma al contempo viene coinvolto in 
alcuni progetti finanziari: consigliere del Monte dei Paschi di Siena 
prima, dal 1922 promotore di una Confederale Bancaria Italiana per la 
costituzione di un Istituto di Credito per Imprese Assuntrici di Opere 
Pubbliche42. Nel 1926 fu collaboratore e responsabile della sezione 

 
39 Cfr. A. DELAIRE, Belgique, in «La Réforme sociale», Paris, 1885, p. 38, 480; cfr. 
frontespizio della monografia Tisseur de San Leucio. 
40 Cfr. s.v. Italie, in «La Réforme sociale», Paris, 1891, p. 477. 
41 P. GROSSI, “La scienza del diritto privato”. Una rivista-progetto nella Firenze di fine secolo. 
1893-1896, collana “Per la storia del pensiero giuridico moderno”, n. 27, Milano, 
1988, pp. 10, 120, 130-133, 140. 
42 L’«impresa» lo impegna sicuramente dal 1922 al 1928 e lo porta ad avviare una 
serie di trattative, anche internazionali («in Francia, in Belgio e in Inghilterra»), per 
la raccolta di capitali; di tale impresa informa e aggiorna Luigi Einaudi con almeno 
un paio di lettere dettagliate e gli chiede anche di «battezzare» la sua iniziativa con 
qualche articolo sul Corriere della Sera (Cfr. Fondazione Luigi Einaudi di Torino, 
Archivio storico, Fondo Luigi Einaudi, sez. 2 Corrispondenza, fascicolo Santangelo 
Spoto Ippolito: lettera del 17 gennaio 1923, prestampati ed allegati Programma e 
Statuto del 1922 e del 1928).  
Inoltre, il 17 febbraio del 1922 aveva costituito a Roma la S.A.I.F s.a.s., con Matilde 
Lorenzoni (residente a Roma) e Gaetano Muzzioli (residente a Bologna, 
amministratore della società). La Società Accomandita Italiana di Finanziamento, 
con un capitale sociale di Lire 100.000 aumentabile a 3.000.000, aveva lo scopo di 
favorire ed aiutare l’accreditamento di privati, collocare merci in Italia e all’estero, 
promuovere società (cfr. «Foglio degli annunzi legali della provincia di Roma» del 
18/02/1922, n. 14, p. 166). 
Nell’aprile del 1922 viene confermato sindaco (del collegio sindacale) dall’assemblea 
generale degli azionisti dell’Istituto Italiano di Assicurazioni Commerciali, società 
anonima con sede in Roma (cfr. «Foglio degli annunzi legali della provincia di 
Roma» del 17/06/1922, n. 48, p. 690. 
Nel 1924 il villino ubicato in via Fratelli Bandiera sul colle Monteverde viene 
sottoposto a perizia di stima in quanto ipotecato a garanzia di cambiale (cfr. «Foglio 
degli annunzi legali della provincia di Roma», 6 settembre 1924, n. 72, p. 1358); nel 
1930 viene requisito e messo all’asta su istanza della Cassa di Risparmio del Monte 
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“Amministrazione legislazione” della rivista «Bibliografia fascista: 
rassegna mensile del movimento culturale fascista in Italia e all’estero»; 
nello stesso anno divenne direttore, insieme con il prof. Alfonso 
Colarusso, della rivista di legislazione, amministrazione e contabilità 
delle province e dei comuni «Finanza locale»43, che lasciò nel gennaio 
192944. Informò l’amico Luigi Einaudi anche di questa iniziativa, 
invitandolo a partecipare come collaboratore «più autorevole»; il 
progetto era finalizzato «a riaffermare la sovranità finanziaria degli Enti 
autarchici» minacciata dalla «tendenza, manifestatasi recentemente con 

 
dei Paschi di Siena, succursale di Roma; verrà venduto all’asta nel 1932 (cfr. «Foglio 
degli annunzi legali della provincia di Roma», 1930, IX, n. 94, 26/11/1930, p. 1989 
e n. 95, 29/11/1930, p. 2024; 1931, X, n. 104, 30/12/1931, p. 2448; a. 1932, X, n. 
1, 3 gennaio p. 16 e n. 27, 2 aprile 1932, p. 547. Questo avvenimento è 
probabilmente riconducibile alle conseguenze della crisi economica del 1929 che 
colpì l’economia italiana ed il sistema bancario (cfr. G. CONTI, A. COVA, S. LA 
FRANCESCA, Le crisi bancarie in Italia nell’Ottocento e nel Novecento: cause e svolgimenti, 
Testi delle relazioni tenute nel ciclo di conferenze su “Storia di Banche e di 
banchieri”, Quaderno n. 278, Associazione per lo Sviluppo degli Studi di Banca e 
Borsa e Università Cattolica di Milano, Milano, 2014, pp. 90, 96, 98-103, 111).  
43 Con il pensionamento dalla professione di docente avvenuto nel 1927 si dedica 
alla rivista; dal 1929 al 1934 è menzionato solo in qualità di membro del comitato di 
redazione ed infine, dal 1935 al 1943 (anno di chiusura), in quanto “fondatore”. Cfr. 
«Rivista italiana di ragioneria», 30/09/1928 (VI), n. 9, p. 371. Il primo numero della 
rivista «Finanza locale» risale al primo gennaio 1927; cfr. anche «Cronologia della 
pubblica amministrazione italiana. 1861-1992», p. 213. 
44 Dal frontespizio della rivista, a. II, n. 12, dicembre 1928 (VII):  

Il Prof. Ippolito Santangelo-Spoto lascia la Condirezione di “Finanza Locale”. Col 1° 
gennaio 1929 il nostro valoroso condirettore Prof. Ippolito Santangelo-Spoto, lascia la 
nostra Rassegna «Finanza Locale» perché chiamato altrove per altri più importanti 
incarichi. A questo compagno della prima ora, a colui che per ben due anni ha dato a 
questa importante Rivista tutta la sua brillante intelligenza, soda cultura ed infaticabile 
energia, vada il saluto cordiale e l’affettuoso ringraziamento della Direzione di «Finanza 
Locale». Il prof. Santangelo pur lontano dalla Direzione, continuerà nei limiti del 
possibile a dare la sua preziosa collaborazione alla nostra Rassegna. «Finanza Locale» 
che tanto favore e fervore di consensi ha incontrato nel campo degli amministratori 
locali e degli studiosi, continuerà le sue pubblicazioni sotto l’unica Direzione del Prof. 
Alfonso Colarusso. La Direzione sarà coadiuvata da un comitato di Redazione 
costituito tra i maggiori esperti e cultori nel campo tributario locale.  
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la istituzione dei “Commissari di Provincia” e dei “Potestà” nei 
Comuni e la riforma dei tributi locali (…)»45.  

Gli ultimi anni della sua attività di studioso sono dedicati alla sua 
rivista46, dove pubblica numerosi articoli, alla collaborazione con la 
rivista «Bibliografia fascista» per la quale scrive alcune recensioni47 ed 
alla redazione o aggiornamento di manuali per l’insegnamento di 
discipline economiche e giuridiche; il suo ultimo contributo risulta 
pubblicato nel 193848.  Muore a Roma il 3 novembre del 194649. 

 
45 Cfr. Fondazione Luigi Einaudi di Torino, Archivio storico, Fondo Luigi Einaudi, 
sez. 2 Corrispondenza, fascicolo Santangelo Spoto Ippolito: lettera del 9 ottobre 
1926, inviata dalla sede della Direzione e Amministrazione della rivista, ubicata in 
via Quattro Fontane 143 A (Roma). Con la lettera successiva, del 28 dicembre 1926, 
dopo avergli augurato di guarire dalla frattura della gamba e di «tornare alla vita 
fattiva e produttiva scientifica», gli augura «buone feste» e gli chiede di «disporre che 
[gli] fosse mandato, in cambio di Finanza locale (…), la [sua] Riforma sociale».  
46 Il comitato di redazione era costituito da: Cav. Uff. [dell’Ordine della Corona 
d’Italia] Prof. Avv. Ippolito Santangelo Spoto (libero docente di diritto 
amministrativo; fondatore), Gr. Uff. Dott. Giovanni Bottaro (Ispettore generale al 
Ministero delle Finanze), Prof. Avv. Giulio Curato (libero docente di Scienza delle 
Finanze e Diritto Finanziario nella R. Università di Napoli), Cav. Uff. Dott. 
Giovanni Ravagli (Ispettore del demanio e tasse), Cav. Uff. Benvenuto Borsetta 
(Vice direttore Dazio Consumo presso il Governatorato di Roma); direttore 
dell’ufficio legale: Avv. Vincenzo Cavallo; collaboratori: Prof. Vittorio Alfieri, Cav. 
Uff. Rag. Aldo Angelozzi, Prof. Riccardo Bachi, Cav. Armando Bianco, Prof. Carlo 
Cassola, Prof. Filippo Caronna, Comm. Rag. Giovanni Di Bari Bruno, Avv. Prof. 
Giovanni Fasolis, Prof. Federico Flora, Prof. Dott. Lello Gangemi, Prof. Augusto 
Graziani, Prof. Benvenuto Griziotti, Rag. Fausto Infelisi, Gr. Uff. Prof. Angelo 
Mariotti, Prof. Mario Marsili Libelli, Prof. Dott. Emanuele Morselli.  
47 Cfr. «Bibliografia fascista. Rassegna mensile del movimento culturale fascista in 
Italia e all’Estero», Roma, Berlutti, 1926, numeri 6, 8, 9 e 10; 1927, numeri 1, 2, 3, 4, 
5, 6, 7 e 9. 
48 Si tratta di un articolo pubblicato nella rivista «L’economia italiana. Rassegna 
mensile fascista di politica ed economia corporativa», a. 23, n. 9, settembre 1938, 
Roma, 1938, pp. 697-706. La sua collaborazione con le suddette riviste fasciste 
cessa nel 1927 e nel 1928; è probabile che avesse deciso di dedicarsi ai progetti ed 
agli incarichi “governativi” a cui si fa cenno sul numero del dicembre 1928 della 
rivista «Finanza Locale» (a. II, n. 12) e nelle già citate lettere a Einaudi. Al momento 
non ci è dato sapere quanto avesse influito su queste scelte la possibilità di una 
presa di distanza dalle politiche del regime, per certi aspetti poco conciliabili con la 
mentalità di Santangelo Spoto e con alcune sue frequentazioni; a tal proposito è 
auspicabile il rinvenimento di un suo (eventuale) archivio personale.   
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Mente versatile e poliedrica50, è stato definito studioso (L. Einaudi), 
intellettuale palermitano51, socialista (per le sue teorie economiche)52, 
giurista53, giurista-sociologo54, esperto di questioni sociali e di leggi 

 
49 Cfr. Registro parrocchiale dei defunti della chiesa di Santa Maria in Vallicella – 
Chiesa Nuova, corso Vittorio Emanuele II, Roma, foglio n. 171: la sua morte è 
avvenuta (…), all’età di 88 anni, nella casa in corso Vittorio Emanuele n. 252, dove 
viveva con la moglie Cecilia Giordano, dopo aver ricevuto i Sacramenti e tutti i 
conforti religiosi; risulta registrato come professore di Scienze Economico-
giuridiche. È stato sepolto nel cimitero del Verano di Roma nel loculo di famiglia, 
dove sono stati sepolti anche alcuni suoi congiunti. Altre informazioni sulla famiglia 
di Ippolito sono riportate nell’Appendice 3. 
50 La «versatilità d’ingegno e varietà di cognizioni nelle molteplici pubblicazioni» è 
caratteristica sottolineata dalla commissione d’esame al concorso del 1893 per la 
cattedra di Legislazione rurale, economia politica e statistica nella Regia Scuola 
superiore di agricoltura di Portici. Cfr. «Bollettino di Notizie Agrarie», a. XVIII, n. 
21, primo semestre, giugno, Roma, 1896, p. 539.     
51 Cfr. «Rassegna di scienze sociali e politiche», 1897, vol. 1. Poco prima aveva 
collaborato a «Prometeo», rivista settimanale di lettere, scienze ed arti, a. III, 
Palermo, 1885. 
52 A questa definizione risponde lo stesso Santangelo Spoto nella rivista «Antologia 
giuridica», Catania, 1894, p. 149: «sono stato qualificato socialista (…). Respingo la 
qualifica; e rimando quanti di socialismo mi hanno accusato, a scuola. Imparino prima 
e poi facciano i Minosse». Non solo, in alcuni suoi scritti Santangelo definisce il 
socialismo «nemico della Società», «dragone seduttore», «biscia velenosa, armata 
nella piazza»: in G. CIANFEROTTI, Storia della letteratura amministrativistica I, cit., p. 
658 e nota 552.  
53 Cfr. P. RONFANI, Alle origini delle scienze sociali: Federic Le Play e la sua opera, Milano, 
Giuffrè, 1986, p. 357; M. R. PROTASI, Tra scienza e riforma sociale: il pensiero e il metodo 
d’indagine sociale di F. Le Play e dei suoi continuatori in Italia (1857-1914), in «Studi 
Storici. Rivista trimestrale dell’Istituto Gramsci», 3, luglio-settembre, a. 37, Bari, 
Edizioni Dedalo, 1996, pp. 813-845, p. 822. 
54 Così Porro definisce Santangelo Spoto in più parti del suo articolo; nell’introdurre 
alcune informazioni su Santangelo Spoto, Porro afferma «volle essere economista, 
giurista, sociologo»; cfr. A. PORRO, Modelli di burocrazia ed élites politiche: riflessioni 
sulla dottrina "politico-amministrativa" di Ippolito Santangelo Spoto, in «Rivista Trimestrale 
di Diritto Pubblico “R.T.D.P.” », a. 28, n. 2, Milano, Giuffré, 1977, pp. 422-789, p. 
722. Condivido invece le parole usate da Cianferotti per descriverlo, ritenendo che 
abbia ben individuato le sue caratteristiche di studioso e le abbia espresse in 
maniera più serena: «Santangelo esordì agli studi come sociologo e nella sostanza 
tale rimase, nonostante i contributi di economia, di diritto e di scienza politica che 
gremiscono la sua bibliografia.»: G. CIANFEROTTI, Storia della letteratura 
amministrativistica I, cit., p. 656. 
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internazionali sulla protezione della piccola proprietà fondiaria55. Al 
riguardo, con il fratello Ignazio, ha sostenuto l’istituto dell’Homestead 
come mezzo di colonizzazione agraria inteso in un’ottica nuova, di 
respiro “europeo”, finalizzato a garantire ad una famiglia tipo la 
proprietà minima per la propria sussistenza56. Pertanto ha pubblicato 
vari articoli esplicativi e lettere di sostegno a proposte di legge. 
Partecipa anche al dibattito sul movimento dei Fasci siciliani e sulla 
questione operaia, interessandosi di vari aspetti, perfino di sicurezza 
sul lavoro, occupandosi di evoluzione della tutela antinfortunistica57.   

Ebbe importanti riconoscimenti e benemerenze, tra cui la medaglia 
d’argento come ricompensa speciale per i benemeriti della salute 
pubblica per essersi distinto in occasione dell’epidemia di colera del 

 
55 Cfr. M.R. PROTASI, Leplaysisme et revues catholiques en Italie des années 1880 au début 
du XXe siècle, in «Le Play et le monde catholique, Les Études Sociales» 2009/1 (n° 
149-150) pp. 167-181 (cfr. https://www.cairn.info/revue-les-etudes-sociales-2009-
1-page-167.htm#no40).  
56 Cfr. E. MARENGHI, La funzione sociale della proprietà ed il soverchio frazionamento della 
terra (Ricerche sull’ampiezza e divisione dei poderi in provincia di Piacenza), in «Almanacco 
del giornale di agricoltura. L’Italia agricola», Milano-Piacenza-Bologna, 1906, pp. 
101-141, pp. 136-137. Sul dibattito giuridico e sugli studi di Santangelo Spoto sul 
tema cfr. G. SPECIALE, L’officina del giurista, cit., pp. 226-227 e nota 30. Per la 
comprensione delle idee e delle motivazioni alla base dell’impegno dei fratelli 
Ippolito e, soprattutto, Ignazio sul tema sono illuminanti le lettere e la relazione 
autografe di Ignazio custodite presso l’Archivio dell’Accademia dei Georgofili a 
Firenze (lettere nn. 40, 5975001, 5976001; Relazione sulla Memoria, L’Homestead e 
L’Hofgut nella Colonizzazione Italiana, n. 96322). Il suo contributo è menzionato 
recentemente in S. MURA, La questione fondiaria nel parlamento dell’Italia liberale (1861-
1914). Risultati della ricerca, in M. CALARESU, G. COLUCCI, C. DESSOLE, C. 
DETOTTO, S. FIORI, A. GALISTU, G. ONNI, M. L. RUIU, M. SCHIRRU, A. 
VALENTI, F. ZAPPINO (a cura di), Ricerca in Vetrina, Originalità e impatto della ricerca 
scientifica di dottorandi e dottori di ricerca, Franco Angeli, Milano, 2015, pp. 31-37, p. 37.  
57 Cfr. per gli argomenti specifici: F. RENDA, I fasci siciliani (1892-1894), Torino, 
1977, p. 222; S.F. ROMANO, La Sicilia nell’ultimo ventennio del secolo XIX, s.l., Industria 
grafica nazionale, 1958, pp. 234-235 e nota 14; L. GAETA, La nascita della tutela 
antinfortunistica nelle enciclopedie giuridiche di inizio secolo, in «Giornale di diritto del lavoro 
e di relazioni industriali», n. 41, 1989, p. 492. Nel periodo in cui lavora a Teramo 
pubblica sulla «Rivista abruzzese» a proposito della nuova fase della questione 
operaia; cfr. R. COLAPIETRA, Realtà e mito di Teramo nella società abruzzese di fine 
Ottocento, in «Trimestre», voll. 25-26, nn. 3-4, 1992, pp. 206-207, nota 14. 
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188558; e la medaglia d’argento nella sezione didattica dell’esposizione 
nazionale di Torino del 1898 per aver pubblicato quattro testi sugli 
elementi di diritto59. La sua dottrina politico-amministrativa è stata 
oggetto di uno studio specifico di A. Porro60, mentre il suo impegno 
politico sostenuto da studi sociali specifici sul tema dell’istituto 
dell’Homestead è stato da subito argomento di dibattito anche 
all’estero61.  

Questa sua molteplicità di interessi si manifesta nei suoi studi e 
ricerche. Ciò comporta una produzione di testi di qualità e livello 
scientifico apprezzati anche da studiosi di epoche successive, 
riconducibile per lo più all’ambito delle discipline economico-sociali; 
ma alcuni suoi scritti di ambito giuridico sono invece da altri 
considerati mediocri, come ad esempio quelli studiati da Porro a 
proposito della sua «dottrina “politico-amministrativa”»62. Porro ha in 
effetti sottolineato più volte il suo sincretismo scientifico, attribuendo 
ad esso e al suo eclettismo culturale, la problematicità di Ippolito 
Santangelo Spoto ad esplicitare opinioni politiche e proposte 
giuridiche in pensieri chiari e lineari e la difficoltà riscontrata 
nell’analizzare il modello di amministrazione da lui proposto. Tuttavia 
è plausibile che queste contraddizioni siano dovute oltre che al 

 
58 Cfr. «Gazzetta Ufficiale» n. 164 del 12 luglio 1888, pp. 4030, 4032, 4036 
(conferita anche al fratello Antonino); «Annuario della Reale Università di Pisa», a.a. 
1905/1906, Pisa, 1906, p. 49. Nell’epidemia di colera del 1885-87 Ippolito fu 
nominato vicesegretario del mandamento di Castellammare: cfr. F. MAGGIORE 
PERNI, Palermo e le sue grandi epidemie, dal XVI al XIX sec., Palermo, 1894, p. 356. 
59 Cfr. nota 27. 
60 A. PORRO, Modelli di burocrazia, cit., p. 722-789. Anche in questo ambito 
disciplinare ha il Le Play come riferimento teorico, anche perché in Santangelo 
Spoto le considerazioni scientifiche non si disgiungono dalle «preoccupazioni di 
ordine politico-sociale» (cfr. A. PORRO, Modelli di burocrazia, cit., pp. 759-760, nota 
152; ma anche G. CIANFEROTTI, Storia della letteratura amministrativistica I, cit., pp. 
656-658).  
61 Cfr. R. DE LA SIZERANNE, Le Contre – Socialisme, in «Le Figaro», 3 febbraio 1894, 
p. 1. 
62 Cfr. A. PORRO, Modelli di burocrazia, cit., pp. 722, 724, 788. Simile la posizione 
della commissione del concorso per professore ordinario alla cattedra di diritto 
costituzionale nella Regia Università di Padova, che lo giudica ineleggibile: 
«Gazzetta Ufficiale», n. 122, 25 maggio 1899, p. 1956.   
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suddetto eclettismo63, soprattutto alla sua autonomia di pensiero. 
Pertanto la sua adesione a ideologie, correnti di pensiero e 
probabilmente anche partiti politici64, diventa relativamente 
significativa. Questa apparente mancanza di nitore è comprensibile se 
lo si considera nel suo contesto storico-culturale65, caratterizzato 
dall’acceso dibattito politico che contraddistingue l’epoca postunitaria, 
dal progresso in campo scientifico tecnico e tecnologico e da novità 
nella metodologia della ricerca66, dalle lotte di classe, alle nuove 

 
63 Cfr. anche G. CIANFEROTTI, Storia della letteratura amministrativistica I, cit., pp. 656-
657.   
64 Al riguardo si desume dalla sua bibliografia e biografia una iniziale adesione a 
tematiche fasciste a cui fa seguito la collaborazione con riviste fasciste: cfr. 
recensioni su «Bibliografia fascista», agosto 1926, a. I n. 6, p. 5; ottobre 1926, a. I n. 
8, pp. 5-6; novembre 1926, a. I n. 9, p. 5. Tuttavia vi è un progressivo 
allontanamento da alcune posizioni ideologiche del regime, come induce a ritenere 
la graduale riduzione di collaborazioni a riviste nel periodo 1926-1938, e la sua 
corrispondenza con Luigi Einaudi, per il quale continua ad esprimere la sua stima 
oltre alla sua affettuosa e sincera amicizia.     
65 In effetti anche Porro ha fatto riferimento al contesto politico e culturale di 
Santangelo Spoto, ma per individuare il ceto sociale «annidato dietro le [sue] teorie 
(…) il quale aveva le sue radici economico-sociali in un mondo prevalentemente 
rurale» cfr. A. PORRO, Modelli di burocrazia, cit., pp. 774 e ss. Al riguardo si rinvia 
anche a quanto ben evidenziato in G. CIANFEROTTI, Storia della letteratura 
amministrativistica I, cit., pp. 658-660: in particolare le sue scomode opinioni 
sull’estensione del suffragio (cfr. citazione in nota 557) e le sue proposte sul 
decentramento politico-amministrativo.  
66 Come giustamente sottolineato da M.R. Protasi, gli anni in cui Le Play mette a 
punto il suo metodo di ricerca sono caratterizzati dall’affermarsi del positivismo; 
tuttavia, se il metodo può essere considerato “positivo” in quanto presuppone 
«l’osservazione diretta della realtà sociale», assolutamente non è positivistico, in 
quanto Le Play «non condivideva [del positivismo] la visione lineare della storia e la 
fiducia nel progresso continuo e inevitabile della società». Paradossalmente fu 
proprio il clima positivistico che caratterizzava il mondo culturale e scientifico 
italiano del tempo («con la conseguente rilevanza attribuita alle indagini empiriche, 
al dato oggettivo, all’osservazione diretta dei fenomeni sociali») a favorire l’interesse 
per il metodo di Le Play e la sua diffusione; cfr. M.R. PROTASI, Tra scienza e riforma 
sociale, cit., pp. 815-817, 819 e nota 13. Non solo. Lo stesso Santangelo Spoto 
partecipa attivamente al dibattito scientifico sull’evoluzionismo, esprimendo il 
proprio punto di vista nell’articolo Antropogenesi pubblicato sulla rivista «Ateneo 
Ligure» nel 1890. Si trascrive, a titolo esemplificativo, il passo già segnalato in A. 
PORRO, Modelli di burocrazia, cit., p. 763 nota 161: «Per Haeckel nella sua origine 
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esigenze dei ceti sociali emergenti e le urgenze che esse determinano 
nelle politiche sociali67.   

Da giovane rampollo di un’importante famiglia dell’entroterra 
siciliano, il cui prestigio sociale deriva soprattutto dall’istruzione e dalla 
formazione culturale e professionale dei suoi componenti, vive 
appieno i cambiamenti sociali che caratterizzano gli anni della sua 
giovinezza. Proiettato verso la ricerca e gli studi sociali, teso alla 
comprensione ed alla decodifica dei cambiamenti epocali che si 
prospettano nell’Italia di fine Ottocento, lascia presto la Sicilia e 
viaggia all’estero, stabilendosi al contempo in varie zone della penisola 
in cerca di una maggiore stabilità professionale, arricchendo la sua 
formazione umana e professionale con esperienze significative e nuove 
relazioni sociali e professionali che segneranno gli anni della piena 
maturità. Ben inserito nel mondo economico finanziario, politico e 
culturale della prima metà del XX secolo, frequenta gli ambienti dove 
si elaborano e si mettono in atto le strategie del cambiamento, delle 
riforme istituzionali e politico-economiche, e della formazione della 
classe politica e dirigenziale di fine XIX secolo e dei primi anni del 
XX, nelle città dove il dibattito politico era più attivo e stimolante. 
Consapevole del suo ruolo e della sua posizione sociale, partecipa 

 
l’uomo si confonderebbe con quella dei primi e dei più semplici corpuscoli organici. 
Questa è la dottrina che conquisterà gli intelletti; e che per nulla umiliando l’uomo, 
lo eleva e lo nobilita sostituendo all’ipotesi del soprannaturale l’ipotesi della 
mutabilità e dell’evoluzione naturale delle forme organiche.» 
Anche in quest’ambito il pensiero di Santangelo Spoto si è rivelato sincretistico, in 
quanto attinge alle teorie di Lamarck, Darwin, Spencer ed Haeckel. Cfr. A. PORRO, 
Modelli di burocrazia, cit., pp. 762-768; G. CIANFEROTTI, Storia della letteratura 
amministrativistica I, cit., p. 656. Santangelo Spoto si era già espresso su queste 
tematiche nelle pagine della rivista «Prometeo» del 1884-1885. Sul contesto culturale 
e politico, sulla diffusione del positivismo e sulle sue influenze su Santangelo Spoto 
cfr. G. SPECIALE, L’officina del giurista, cit., pp. 215-227. 
67 In questo contesto, «il metodo monografico divenne uno degli strumenti per 
l’analisi dei problemi sociali all’interno di quel “movimento per la costruzione della 
nazione su basi scientifiche” che aveva iniziato a svilupparsi attorno al 1870 [con] la 
partecipazione (…) di “politici ed intellettuali di varia ispirazione”»; cfr. P. 
RONFANI, Alle origini delle scienze sociali, cit., p. 359 (con citazione da O. LENTINI, 
Organicismo ed azione sociale, in «Quaderni di sociologia», 1980-1981, fasc. 2, pp. 193-
194).  
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attivamente ai dibattiti politici, avvalendosi anche della collaborazione 
di alcuni suoi fratelli, come lui, ben inseriti nei meccanismi della 
“macchina statale”, coadiuvando anche alcuni ministri e parlamentari, 
configurandosi come “fedele servitore dello Stato”, tendenzialmente 
monarchico e liberale. In tal modo sembra aver svolto anche il suo 
compito di formatore, sia nelle varie scuole superiori dove ha 
insegnato per molti anni, sia presso il Collegio Militare di Roma ed alla 
Scuola Allievi Ufficiali dei Carabinieri Reali. Gli ultimi anni della sua 
vita sono quelli attualmente meno documentati. Il suo pensionamento, 
la progressiva riduzione delle collaborazioni con le riviste di settore ed 
il suo coinvolgimento in “imprese” di tipo economico-finanziario si 
collocano negli anni in cui il partito fascista si afferma in maniera 
sempre più autoritaria e l’economia italiana è colpita dalla grande crisi 
del 1929, che, a quanto pare, non risparmia neanche Ippolito 
Santangelo Spoto, già consigliere del Monte dei Paschi di Siena ed 
azionista di alcune imprese a carattere commerciale e finanziario68. 
Dagli anni Trenta in poi sembra ormai ritiratosi a vita privata69.   

 
68 Cfr. note 42-48. Tuttavia si considerino anche alcuni aspetti biografici di alcuni 
suoi figli e congiunti: l’emigrazione in Tunisia del figlio Giuseppe, l’impresa italo-
tedesca del figlio Giulio (argomento che non è stato possibile approfondire in 
questa sede ma che si invita ad analizzare anche alla luce degli sviluppi biografici 
successivi che riguardano Giulio Santangelo), le testimonianze pertinenti alle notti 
romane nella capitale di Ennio Flaiano e Guglielmo Santangelo e le loro 
frequentazioni negli anni della Seconda Guerra Mondiale, ma soprattutto le vicende 
politiche del genero Aldo Salerno. A tale riguardo cfr. Appendice 3. 
69 A proposito di ciò si sottolinea come sembri attraversare i difficili anni che lo 
Stato monarchico ha vissuto nel periodo compreso tra la Grande Guerra ed il 
secondo conflitto mondiale in maniera piuttosto impegnata ed aderente all’ideologia 
fascista, ma progressivamente più distaccata e riservata a partire dagli anni cruciali 
in cui il partito fascista giunge al controllo totale dello Stato collocando gli 
esponenti più apertamente schierati nelle cariche istituzionali più significative. Al 
riguardo, il dubbio si estende anche all’operato del fratello Enrico Santangelo, 
dirigente del Ministero degli Interni e Prefetto, che, proprio negli ultimi anni della 
sua vita e della sua carriera è sottoposto, ufficialmente anche per motivi di salute, a 
numerosi trasferimenti, fatto riscontrato spesso per alcuni rappresentanti dello 
Stato per i quali è stata accertata la non incondizionata adesione agli ideali fascisti. 
Queste ultime riflessioni si basano su considerazioni di carattere deduttivo, per ora 
prive delle attestazioni probanti che potrebbero derivare, come già detto, dai 
documenti del suo archivio privato o di archivi di personaggi chiave dell’epoca. 
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La famiglia Santangelo Spoto. 

Da sinistra, in piedi: Filippo, Antonino, Ippolito, Ignazio, Enrico e Lucia; seduti: 
Pierina, Giovanna Spoto e Giuseppe Santangelo (cortese concessione di Andrea 
Santangelo, discendente di Filippo).  
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2. Il contesto storico e il dibattito sul metodo di Le Play 

 
Dall’ultimo ventennio del XIX secolo e, in maniera discontinua, 

anche nel XX, le ricerche di ambito economico-sociale di Ippolito 
Santangelo Spoto hanno destato l’interesse di alcuni studiosi70, ma 
soprattutto di quelli che si sono occupati di Le Play e del suo metodo 
d’indagine basato sull’analisi dei bilanci di famiglia71. Tra essi, i 
contributi di L. Einaudi, G. Vecchi e M. R. Protasi sono ancora oggi 
fondamentali per la comprensione dell’importanza e dell’utilità del 
metodo d’indagine, nonché del contesto storico, ideologico e 
scientifico in cui si collocano Le Play e i suoi seguaci italiani.  

Einaudi, «profondo conoscitore ed estimatore dell’opera di Le 
Play»72, si occupa delle sue teorie economiche in due momenti diversi, 
in un articolo del 1936 ed in una raccolta di saggi del 195373. 
L’ingegnere, sociologo ed economista francese Frederic Le Play è 
considerato da Einaudi uno storico dell’economia, celebre per aver 
iniziato una metodologia di indagine sociale finalizzata alla definizione 
di livelli di vita. Nel 1856 Le Play fonda la Società Internazionale di 
studi pratici di economia sociale; per le sue ricerche si avvale della 
collaborazione di alcuni corrispondenti da vari stati ed Ippolito 

 
70 Cfr. C. GALLO, Il verismo minore in Sicilia: teorie e teorici nel ventennio 1875-1895, 
Bonanno Editore, 1999, p. 399 e s.; cfr.  G. SPECIALE, L’officina del giurista, cit., pp. 
225-227. 
71 Si segnala anche una monografia pubblicata negli Stati Uniti: F.M. WILLIAMS, 
C.C. ZIMMERMAN, Studies of family living in United States and other countries: an analysis 
of material and method, United Stated Department of Agriculture, Miscellaneous 
Publication, n. 223, Washington D.C., December 1935, in cui sono riportati 
sottoforma di schede sintetiche il contenuto (analisi dei dati e metodo) di vari studi 
effettuati sui bilanci di famiglia negli Stati Uniti e in altre nazioni; alle pp. 364-366 
sono riportate anche le schede delle tre monografie di Ippolito Santangelo Spoto 
(scheda della monografia Tisseur n. 1060, p. 366).  
72 M.R. PROTASI, Tra scienza e riforma sociale, cit., p. 822.  
73 L. EINAUDI, in Saggi bibliografici e storici intorno alle dottrine economiche, Roma 1953; 
ID., Il peccato originale e la teoria della classe eletta in Federico Le Play, in «Rivista di Storia 
economica», I, 1936, pp. 85-118  
(consultabile anche in http://www.luigieinaudi.it/percorsi-di-lettura/lib/percorso-
1/il-peccato-originale-e-la-teoria-della-classe-eletta-in-federico-le-play.html). 
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Santangelo Spoto divenne collaboratore e corrispondente dall’Italia. 
Per questa società francese scrisse tre monografie, tra cui quella sui 
tessitori di San Leucio che, secondo Einaudi, è la più «notabile»74. 

Giovanni Vecchi ha pubblicato nel 1994 uno studio analitico e 
sistematico della letteratura delle indagini sui bilanci di famiglia. Le 
pubblicazioni monografiche di Santangelo Spoto rientrano nel terzo 
gruppo individuato da Vecchi, ovvero monografie di singoli studiosi o 
“grandi inchieste svolte da dicasteri” che si basano sui bilanci di 
famiglia completi. Si tratta di studi analitici descrittivi dei vari aspetti 
della vita quotidiana del nucleo familiare oggetto di indagine e delle sue 
condizioni economiche rilevate da dati ed informazioni minuziose 
raccolti in base a criteri ragionieristici. Santangelo Spoto è tra i pochi 
fedeli seguaci del Le Play in Italia: «entusiasta sostenitore della dottrina 
sociale leplayana, considerava la monografia (di famiglia) di gran lunga 
superiore alle rilevazioni statistiche.»75 F. Le Play elabora il suo metodo 

 
74 Cfr. L. EINAUDI, in Saggi bibliografici e storici, cit., p. 332. L’amicizia e la stima di 
Luigi Einaudi per Ippolito Santangelo Spoto è testimoniata dal carteggio conservato 
nell’archivio storico Einaudi: Fondazione Luigi Einaudi di Torino, Archivio storico, 
Fondo Luigi Einaudi, sez. 2 Corrispondenza, fascicolo Santangelo Spoto Ippolito, 
indice consultabile in http://www.fondazioneeinaudi.it/wpcontent/uploads/2013/  
01/Einaudi-Luigi-2-Corrispondenza.pdf, p. 747. 
75 Cfr. «Rivista di Studi storici», vol. 37, 1996, p. 824. Santangelo Spoto non era 
l’unico corrispondente leplayano dall’Italia; inoltre questo tipo di studi e di indagini 
socioeconomiche basate sul metodo di Le Play determinarono la nascita di centri di 
osservazione in varie zone d’Italia, come espressamente auspicato anche dallo 
stesso Santangelo Spoto (cfr. M.R. PROTASI, Tra scienza e riforma sociale, cit., p. 825). 
Infatti negli anni Trenta del XX secolo, con l’assunzione del metodo dell’analisi dei 
bilanci di famiglia da parte dell’Istituto nazionale di economia agraria, furono aperti 
dei centri di osservazione nei luoghi dove, a ben guardare, si trovavano i primi 
centri di osservazione o i ricercatori privati in contatto con Le Play: Torino, Milano, 
Bologna, Firenze-Pisa, Perugia, Portici (NA), Verona, Roma, Palermo. Cfr. G. 
VECCHI, I bilanci familiari in Italia: 1860-1960, in «Rivista di Storia Economica», n.s., 
1, (1994), pp. 9-95, p. 20 e nota 33. A Torino, dove anche Santangelo Spoto aveva 
operato, c’era inoltre il Laboratorio di economia politica che costituiva un centro di 
osservazione “privilegiato” che si avvaleva della rivista «La Riforma Sociale» per le 
proprie inchieste di economia sociale: cfr. P. AUDENINO, «L’indagine sociale 
sull’Italia: le inchieste sul mondo rurale e sulla popolazione operaia», p. 223, in C. 
MALANDRINO, Una Rivista all’avanguardia. La Riforma Sociale. 1894-1935. Politica, 
società, istituzioni, economia, statistica, Studi Fondazione Luigi Einaudi, 39, Firenze, 
2000, pp. 215-246.   
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di indagine tra il 1829 ed il 1854 definendo una “struttura di 
riferimento” contenente una serie di informazioni da rilevarsi presso le 
famiglie prescelte; informazioni che, una volta raccolte, sono 
presentate secondo tavole sintetiche. Questo insieme di regole 
definiscono un vero e proprio canone per la rilevazione e sistemazione 
dei dati che ha semplificato la riclassificazione dei diversi bilanci anche 
a distanza di tempo76. Come detto, i bilanci sono redatti secondo 
criteri ragionieristici ed i dati sono quindi suddivisi in entrate e uscite e 
secondo specifiche voci per definire le fonti di reddito e le voci di 
spesa. In questo modo, semplice ma efficace per chiarezza ed 
immediatezza, lo schema dei bilanci è stato anche aggiornato nei 
decenni successivi in base, per esempio, a nuove voci di spesa dovute 
al progresso tecnologico (spese per l’illuminazione) o a nuove esigenze 
(assicurazioni, imposte) che riflettono la maggiore complessità che le 
economie moderne acquisiscono nel tempo77. La dettagliata raccolta 
dei dati consente di utilizzarli inoltre anche per altri filoni di ricerca, 
come per esempio le indagini sui regimi alimentari delle famiglie 
oggetto di osservazione78.   

M. R. Protasi, invece, focalizza il suo studio sulle affinità tra 
ideologie politiche cattoliche alla base della scuola di Le Play e quelle 
dei leplayani e del mondo cattolico in Italia, affinità che riguardano una 
visione simile della storia e dell’economia e la condivisione di varie 
strategie di riforma. Del resto molti ecclesiastici e laici legati al 
Vaticano e vari esponenti dei movimenti cristiano-sociali del mondo 
cattolico italiano aderiscono all’Unione della pace sociale (UPS) ed alla 
Società internazionale di studi pratici di economia sociale (SIEPES) 
fondati da Le Play79. In questo contesto si è rivelata illuminante 

 
76 G. VECCHI, I bilanci familiari in Italia, cit., pp. 12-14; alla nota 6 è segnalata la 
bibliografia essenziale su Le Play.  
77 Cfr. Ibidem, pp. 14, 19. Sul metodo di Le Play si veda anche M.R. PROTASI, Tra 
scienza e riforma sociale, cit., pp. 813-818, p. 843 dove è consultabile una tabella 
sintetica che riepiloga le voci dei bilanci; più recentemente, G. VECCHI, In ricchezza e 
in povertà. Il benessere degli italiani dall’Unità a oggi, Bologna, Società Editrice il Mulino, 
2011, pp. 364-368. 
78 G. VECCHI, I bilanci familiari in Italia, cit., nota 9. 
79 M.R. PROTASI, Leplaysisme et revues catholiques en Italie des années 1880 au début du 
XX siècle, in «Les Études Sociales» 2009/1 (n° 149-150), pp. 167-181, pp. 167-168. 
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l’analisi di tre riviste italiane d’ispirazione cattolica e leplayana:  Rassegna 
italiana (1881-1887), Rassegna nazionale e Rivista internazionale di scienze 
sociali e discipline ausiliarie. Alla prima rivista, molto vicina agli ambienti 
vaticani80, afferiscono dei cattolici organizzati nell’Unione romana ed 
esprime opinioni e ricerche del Circolo romano di studi sociali81. Vi si 
ritrovano le tematiche tipiche di Le Play sul miglioramento della 
proprietà individuale in città e in campagna e sulla protezione della 
famiglia intesa come vera cellula della società82. Ma questa rivista ha 
vita breve; successivamente, Le Play e soprattutto i sui seguaci 
volgeranno l’attenzione al dibattito dei cattolici liberali toscani espresso 
nella Rassegna nazionale (1879-1914) che propone progetti di riforma 
sociale per la borghesia proprietaria fondiaria, in ogni caso compatibili 
con il mantenimento della struttura sociale tradizionale del mondo 
contadino83. La Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie 
(1893) è il punto di riferimento più costante e duraturo degli studiosi 
cattolici nell’ambito delle scienze sociali e costituisce l’espressione 
dell’Unione cattolica per gli studi sociali fondata da Toniolo84. Tutte e 
tre le riviste sono impegnate a divulgare le idee ed il metodo di ricerca 
di Le Play e dei suoi continuatori; Ippolito Santangelo Spoto è 
considerato il principale riferimento per la rivista Rassegna nazionale in 
quanto esperto di questioni sociali e leggi internazionali relative alla 
protezione della piccola proprietà fondiaria85. I partecipanti al dibattito 
politico-sociale ed economico che scrivono su questa rivista 
convergono in generale su una visione paternalista e solidarista delle 
relazioni sociali, su un atteggiamento severo nei confronti dello 
statalismo, della scomparsa dei valori tradizionali e della legge morale; 
ed in particolare su tematiche quali la ricerca della paternità, 
l’Homestead, l’armonia sociale tra “padroni” e lavoratori “dipendenti”, i 
problemi agrari della campagna toscana86. Grazie a Toniolo, che aveva 

 
80 Cfr. EAD., 1996, p. 829. 
81 Cfr. EAD., Leplaysisme et revues catholiques, cit., p. 170. 
82 Cfr. Ibidem, p. 173. 
83 Cfr. Ibidem, pp. 170-171. 
84 Cfr. Ibidem, p. 171; anche Santangelo Spoto ne è stato membro: cfr. P. RONFANI, 
Alle origini delle scienze sociali cit., p. 357.  
85 Cfr. Ibidem, p. 172. 
86 Cfr. Ibidem, p. 175. 



 

48 
 

avuto una frequentazione diretta con Le Play, le suddette tematiche 
verranno approfondite e sviscerate anche nella Rivista internazionale di 
scienze sociali e discipline ausiliarie. In particolare Toniolo e i suoi allievi 
concentrano molti loro studi sul tema della famiglia intesa come cellula 
fondamentale della società ora minacciata dalla modernizzazione, dal 
femminismo, dalla laicizzazione dei modelli educativi e assistenziali87. 
Santangelo Spoto aderisce a quest’idea di famiglia e la esprime in vari 
suoi articoli; lo si evince anche da alcuni passi del Tisseur, in cui viene 
meno l’atteggiamento dell’osservatore distaccato e si lascia andare a 
giudizi o apprezzamenti di tipo morale su alcuni componenti della 
famiglia analizzata. Questo può essere considerato uno dei limiti del 
metodo di indagine. Un altro limite è stato evidenziato da Einaudi che 
aveva sottolineato come fosse «del tutto inutile discutere sulla natura 
più o meno statistica del metodo monografico, in quanto le 
ricostruzioni monografiche, basandosi su una forte capacità intuitiva e 
sull’identificazione dell’osservatore con l’oggetto studiato, nonché 
sull’analisi di pochi casi, si distinguevano comunque nettamente dalle 
rilevazioni di carattere quantitativo.»88 

Dalla disamina della bibliografia di Santangelo Spoto, risulta che ha 
collaborato con due delle tre riviste89: Rassegna nazionale e Rivista 
internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie; con esse pubblica 
rispettivamente quattro articoli (datati 1885, 1888, 1891 e 1893) e un  
articolo (1893): si tratta di uno studio di tipo metodologico che 
affronta la “questione del pane”, due interventi sul mondo operaio 
siciliano (lo studio delle condizioni di vita degli operai della solfatara ed 
un report sul dibattito politico del congresso operaio di Palermo del 
1893), un articolo sulle proposte legislative basate sui principi 
dell’Homestead ed infine un altro sulla legislazione civile e i beni di 
famiglia. La collaborazione con le due riviste è attribuibile ai suoi 

 
87 Cfr. Ibidem, pp. 177-179; M.R. PROTASI, Tra scienza e riforma sociale, cit., p. 836. 
88 Citazione da: EAD., Tra scienza e riforma sociale, cit., p. 826.  
89 L’articolo di Santangelo Spoto sull’Istituto di previdenza della lira mensile del 
1899 è stato pubblicato sulla rivista «Rassegna italiana: industriale, agraria, 
commerciale, finanziaria, politica, letteraria, artistica». Si tratta di fatto di un’altra 
rivista, diversa da quella romana analizzata da M.R. Protasi, che viene pubblicata a 
Napoli tra il 1892 ed il 1910. 
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orientamenti ideologici, politici e metodologici, affini a quelli dei loro 
fondatori e principali collaboratori90.   

Sostiene le idee leplayane anche per quanto riguarda il dibattito 
giuridico sulle leggi di successione e la divisione forzata dei patrimoni 
di famiglia, con conseguenze deleterie soprattutto per la conservazione 
delle piccole proprietà rurali91. A questo dibattito partecipa anche il 
fratello Ignazio con alcuni suoi scritti autonomi. Ippolito ed Ignazio 
effettuarono una serie di ricerche sulla piccola proprietà contadina 
italiana contribuendo a diffondere il pensiero di Le Play sul tema e 
proponendo riforme e provvedimenti in parte accolti nella legislazione 
del tempo. Sostengono ad es. l’insequestrabilità giudiziaria delle piccole 
proprietà costituite sul modello dell’Homestead e l’applicazione 
dell’istituto giuridico (di origine tedesca e austriaca) dell’Hӧfrecht come 
forma di garanzia contro la dispersione patrimoniale in quanto prevede 
che una parte dei beni venga considerata inalienabile e pertanto 
trasmissibile solo ad un erede92.  

 

3. Il tessitore: lo stile di vita delle famiglie operaie attraverso i bilanci di famiglia  

 
Il modo migliore per introdurre alcune riflessioni sulla monografia 

di Santangelo Spoto su San Leucio è utilizzare le parole di Giovanni 
Vecchi: 

L’importanza di questo materiale è dovuta ad almeno due aspetti: da un lato, 
i bilanci in questione sono “nuovi”, nel senso che non compaiono – nemmeno 

 
90 Tuttavia, è bene tenere presente che in generale nei suoi testi sono presenti anche 
«affermazioni polemiche nei confronti della religione cattolica, della sua dottrina e 
delle sue istituzioni», cfr. A. PORRO, Modelli di burocrazia, cit., p. 760, nota 152. Ciò è 
da attribuire, come detto, al suo modo di pensare e di ragionare che, 
paradossalmente, pur essendo in parte ideologizzato, si pone al di fuori di schemi 
ideologici “rigidi”. Al riguardo cfr. gli scritti che affrontano i temi della ricerca della 
paternità e del divorzio, tra cui: La quistione sociale nel romanzo contemporaneo, in 
«Prometeo: rivista settimanale di lettere ed arti», anno III, n. 3, 11 gennaio 1885, pp. 
3-4; I nati fuori di matrimonio e la proibizione di ricerca della paternità, in «Antologia 
giuridica» 3, fasc. 9-12 (ago-nov 1889), Catania, Tip. Martinez, 1889, pp. 186-211.  
91 Cfr. M.R. PROTASI, Tra scienza e riforma sociale, cit., p. 833. 
92 Cfr. Ibidem, p. 834. 
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in forma di citazione - nella letteratura di cui si dispone; dall’altro, gli stessi 
bilanci possono essere considerati i primi a riferirsi, in numero consistente, a 
famiglie di lavoratori occupati nel settore dell’industria anziché nell’agricoltura. 
Una terza considerazione riguarda l’attendibilità della fonte; risultando 
insufficienti – a questo fine – i ragguagli “tecnici” che Santangelo Spoto 
fornisce sulla monografia, l’unico metro di giudizio che resta a disposizione 
riguarda le “credenziali” dell’autore stesso: seguace ortodosso di Le Play, unico 
membro italiano della società internazionale d’economia sociale di Parigi, 
curatore – a partire dal 1886 – di eccellenti monografie di famiglia e 
“monografie d’officina”.93 

Queste considerazioni espresse da G. Vecchi nell’ambito del suo 
studio sui bilanci di famiglia sono condivisibili per i seguenti aspetti: il 
Tisseur è ancora un testo inedito nell’ambito della vasta bibliografia 
sulla storia del sito reale di San Leucio e può contribuire allo studio 
delle problematiche, ancora poco note e da approfondire, che 
riguardano le vicende dell’ex setificio borbonico, del borgo e dei suoi 
abitanti dopo l’Unità d’Italia; le mancanze di tipo “tecnico-
metodologico” a cui accenna G. Vecchi hanno suscitato da parte della 
scrivente una serie di domande cui al momento è possibile rispondere 
solo in parte per mancanza di dati. Nell’introduzione alla sua ricerca, 
Santangelo Spoto non fa alcun cenno alle motivazioni che stanno alla 
base della scelta del tema, non tanto per quanto riguarda 
l’individuazione della famiglia oggetto di indagine94, ma del contesto di 

 
93 G. VECCHI, I bilanci familiari in Italia, cit., p. 16.  
94 Cui Santangelo Spoto invece dedica varie parti del testo e di cui si dirà in seguito. 
Per quanto riguarda ciò, si tratta in generale di un aspetto non irrilevante del 
metodo su cui si sviluppò in Italia un ampio dibattito, soprattutto nel XX sec. La 
questione infatti riguarda la scelta delle “famiglie tipo” ed il rischio dell’ingerenza 
del criterio soggettivo del ricercatore. I leplayani utilizzerebbero il termine “tipo” 
nei seguenti modi: “tipo ideale” (in base a parametri morali), “tipo di misura” (scelta 
a caso e che diventa termine di paragone), “tipo definito” (che si erge a prototipo 
per tutti «i fatti congeneri di un territorio»; cit. Salvioni in M.R. PROTASI, Tra scienza 
e riforma sociale, cit., p. 827. Originariamente, Le Play e seguaci si erano riferiti per lo 
più a famiglie “medie” sia in base a standard morali che di prosperità economica e 
le caratteristiche da rilevare erano molteplici: numero dei membri, guadagni, 
consumi, stato di salute, livello di istruzione, ecc. In ogni caso, nell’ambito di questo 
dibattito, c’è anche chi giunge alla conclusione che la monografia di famiglia, privata 
di qualsiasi ingerenza ideologica (se non addirittura pregiudizio), può costituire un 
valido strumento di ricerca in ambito economico e statistico. Cfr. Ibidem, p. 828.  
Motivazioni simili stanno anche alla base della scelta della famiglia del Capomastro, 
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riferimento: operai di industria ed ex sito reale di San Leucio. Una 
risposta alla prima motivazione è già nelle osservazioni di Giovanni 
Vecchi: si tratta della prima indagine in assoluto effettuata su operai 
impiegati nel settore industriale95, pertanto la scelta potrebbe essere 
stata determinata innanzitutto da questa considerazione. La seconda 
motivazione, che concerne il luogo dove è stata effettuata la ricerca, 
ovvero San Leucio, può essere dovuta a fattori del tutto casuali o, al 
contrario, alla notorietà di livello internazionale di cui godevano il sito 
ed il setificio in epoca borbonica96 e per l’importanza che la realtà 

 
studiata da Santangelo Spoto nella sua ricerca sul Mineur des soufrières de Lercara 
pubblicato nel 1890 (cfr. N. SANGIORGIO, Lercara Friddi, itinerari storici e tradizionali. 
In appendice lo studio di Ippolito Santangelo Spoto "Minatore delle zolfare di Lercara", 
traduzione di Rosalia Miceli dall'edizione originale francese pubblicato in Paris, 
1890, Palermo, Edizioni Kefagrafica, 1990, pp. 75 e 145 e ss.). In questo caso, la 
famiglia del Capomastro si distingue per laboriosità e dirittura morale, in un 
contesto, quello delle miniere di zolfo, caratterizzato da situazioni di profondo 
degrado morale e sociale. Nel 1892 M. Pantaleoni aveva affrontato il problema 
metodologico della scelta della famiglia-tipo concludendo che «deve essere scelto il 
tipo che “si avvicina di più alla meta alla quale tende l’ambiente nel quale si 
sviluppano gli individui”.»; cfr. P. RONFANI, Alle origini delle scienze sociali, cit., p. 358 
(con citazione da M. PANTALEONI, Le choix de la famille dans la méthode des 
monographies, in «La Réforme sociale», nov. 1892, p. 682). 
95 Tra l’altro quest’indagine monografica di Santangelo Spoto è considerata per 
questo motivo di importanza «cruciale». Cfr. G. VECCHI, I bilanci familiari in Italia, 
cit., p. 10 e Appendice, Tabella 4: Primi bilanci di famiglie di operai 1891; G. 
VECCHI, In ricchezza e in povertà, cit., pp. 366-367.  
96 A tal proposito si porta all’attenzione dei lettori un articolo pubblicato da 
Santangelo Spoto quando la monografia Tisseur de San Leucio non era stata ancora 
distribuita tra i membri della Societé d’Economie sociale. Nell’articolo La naissance d’une 
industrie. La Colonie de San Leucio et le travail de la soie en Italie Méridionale Santangelo 
Spoto racconta in maniera sintetica, ma utilizzando dati statistici e fonti storiche, la 
storia del sito di San Leucio dalla sua fondazione all’epoca postunitaria e si sofferma 
in particolare sul Codice delle Leggi che Ferdinando promulgò nel 1789. Egli coglie 
alcuni aspetti che potrebbero essere stati considerati nella scelta del sito per la sua 
ricerca monografica: il paternalismo che caratterizza il progetto di Ferdinando sia 
dal punto di vista legislativo che sociale e l’importanza delle fabbriche leuciane per 
la produzione di stoffe e prodotti in seta. Queste parti significative dell’articolo 
sono presenti anche nella monografia. Qui ed in seguito si segnalano le parti da 
entrambi i testi: sul paternalismo del re: I. SANTANGELO SPOTO, La naissance d’une 
industrie. La colonie de S. Leucio et le travail de la soie en Italie méridionale, in «Réforme 
sociale», 3. Serie, vol. VII, n. 84, 16 giugno 1894, Paris, 1894, pp. 906-917, pp. 909-
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910; I. SANTANGELO SPOTO, Tisseur de San Leucio (prov. de Caserte-Italie), monographie 
d’un ouvrier-tàcheron-propriétaire dans le systéme des engagements volontaires permanents, n. 79, 
in «Les ouvriers des deux mondes», Società d’economia sociale di Parigi, Paris, 
1894, pp. 325-396, pp. 367-368 (capitolo 18). Al riguardo non è irrilevante quanto 
affermato da A. Porro a proposito del ceto sociale che fa riferimento alle teorie di 
Santangelo Spoto, ovvero un ceto colto, di origine rurale, «che […] prediligeva 
ancora strutture se non proprio semi-feudali, certo paternalistiche, ed era inoltre 
attratto dall’idea di ravvivarle, sia pure in forma aggiornata, con un nuovo assetto 
delle autonomie locali, più libero dai vincoli e dai condizionamenti dell’autorità 
centrale, non solo del governo, ma anche del parlamento.» In tal senso, la ripresa 
dell’idea del “patronato” (come è intesa da Le Play e dai seguaci francesi) 
«rappresenterebbe l’azione benefica, continua, delle classi superiori sulle inferiori». 
Cfr. A. PORRO, Modelli di burocrazia, cit., pp. 774-775 e nota 197. Sul tema delle 
strutture “semi-feudali” Porro è giustamente incerto; a tal proposito è lecito 
ipotizzare che Santangelo Spoto fosse a conoscenza anche di questi aspetti meno 
evidenti dell’organizzazione economica leuciana ed in particolare delle iniziative 
borboniche di riorganizzazione economica della proprietà agricola volte alla 
distruzione del sistema feudale ed alla promozione della piccola proprietà fondiaria; 
tematiche, queste ultime, più volte affrontate dai fratelli Santangelo Spoto 
nell’ambito del dibattito sulla riforma agraria. Si veda ad esempio quanto si afferma 
in F. CONVERTI, San Leucio fabbrica della conoscenza: il disegno come momento di indagine, 
momento conoscitivo, in I. ASCIONE, G. CIRILLO, G.M. PICCINELLI (a cura di), 
Caserta e l’utopia di S. Leucio, cit., pp. 376-378. Inoltre, l’analisi di Santangelo Spoto 
dei contenuti del codice e dell’interpretazione di Colletta si sintetizza nelle seguenti 
affermazioni: 

[…] gli economisti e i sociologi hanno parlato della colonia di San Leucio come 
di un tipo di società comunista secondo alcuni, e collettivista secondo altri. 
Senza parlare della confusione che molti autori fanno tra il comunismo ed il 
collettivismo, mostrando così che essi non hanno una nozione scientifica esatta 
dell’uno e dell’altro sistema, potremmo dire che gli uni e gli altri si sono 
completamente sbagliati. La colonia di San Leucio era una società assolutamente 
individualista, rigorosamente basata sui principi essenziali dell’individualismo, 
cioè sul principio della libertà e quello della responsabilità, fondamenti della 
proprietà privata e della famiglia monogama. Queste istituzioni prevalentemente 
civili erano state armonizzate e mantenute nei giusti limiti dalla fraternità, dallo 
spirito di lavoro intelligente e di uguaglianza di cui ciascuno aveva il dovere di 
dare l’esempio. 

Le leggi particolari che reggevano la colonia, tanto bene con l’aiuto e la 
protezione reale di cui essa beneficiava, le davano una situazione privilegiata fra 
le altre popolazioni del regno; in nessun luogo il beneplacito di un sovrano, sia 
legislatore che dispensatore di salari, non ha dato più libertà; era l’applicazione 
pura e semplice della massima: sic volo, sic jubeo. Questo sarebbe sufficiente per 
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socio-economica leuciana aveva ancora in epoca postunitaria97. Mentre 
sembra suggestiva98 l’ipotesi che Ippolito Santangelo Spoto si trovasse 
a Caserta ad insegnare al Regio Istituto Tecnico proprio per poter 
studiare i bilanci di famiglia degli operai dei setifici leuciani, è tuttavia 
plausibile che, trovandosi a Caserta per motivi di lavoro, avesse notato 

 
affermare che questa società non poteva presentare in alcun grado un carattere 
comunista. 

Cfr. I. SANTANGELO SPOTO, La naissance d’une industrie, cit., pp. 916-917; I. 
SANTANGELO SPOTO, Tisseur, cit., pp. 374-375 (capitolo 18). Su questo tema si 
veda I. ASCIONE, G. CIRILLO, G.M. PICCINELLI (a cura di), Caserta e l’utopia di S. 
Leucio, cit., con la sintesi delle diverse tipologie interpretative nella storia degli studi 
in G. CIRILLO, I Siti Reali borbonici, cit., p. 31; ma anche G. BRANCACCIO, I Siti 
Reali, cit., pp. 226-227; C. ESPOSITO, D. RICCI, Le fonti archivistiche del Real Sito di 
Caserta e della Colonia di San Leucio nell’Archivio di Stato di Napoli, pp. 396-397; per 
un’analisi approfondita cfr. D. LAZZARICH, G. BORRELLI, I Borbone a San Leucio, 
cit., pp. 348-369. S. LUGNANO (a cura di), Il Codice delle Leggi Leuciane. Atti del 
Convegno. Caserta 27 maggio 2005, Caserta, 2006. Cfr. anche Z. MINUNNO, San Leucio, 
una comunità tra utopia e realtà socio-economica del ‘700 in Terra di Lavoro, in «Stigma. 
Rivista di scienze sociali», anno II, n. 2/3, 1986, Napoli, 1985, pp. 171-197; a p. 174 
riflessioni sull’esperimento sociale e produttivo di Ferdinando IV, concordi con 
quelle di Santangelo Spoto; tuttavia, pur essendo frutto della volontà del sovrano, 
«rappresenta il frutto maturo del periodo di più intensa collaborazione tra potere 
assoluto e intellettuali.»  
97 Come testimoniano le parole di Santangelo Spoto: «I prodotti delle fabbriche di 
San Leucio, ai quali le tappezzerie dei palazzi di Caserta e Napoli valsero all’inizio di 
questo secolo una grande reputazione, sono sempre apprezzati e molto ricercati su 
tutti i mercati d’Italia; qualcuno come copriletto, stoffe di tappezzerie, tessuti per 
ombrelli e parapioggia, sono ugualmente ricercati sui mercati esteri.» Cfr. I. 
SANTANGELO SPOTO, La naissance d’une industrie, cit., p. 917; I. SANTANGELO 
SPOTO, Tisseur, cit., p. 375; cfr. anche la recensione alla monografia nella rivista Il 
Rinnovamento economico amministrativo, anno I, fasc. II, Roma, 1894, p. 89 (nella 
sezione Rassegna delle riviste, a cura di un non meglio precisato N.).  
98 Nel 1889 il Ministero dell’Industria Agricoltura e Commercio aveva effettuato 
un’indagine sull’industria della seta in provincia di Caserta. Cfr. M. PIGNATARO, 
Quando San Leucio era la città della seta, Camera confederale del lavoro e sindacato 
provinciale tessili Caserta, s.l., Diaconia Grafica & Stampa, 2003, p. 17. Di questi 
dati Ippolito Santangelo Spoto era probabilmente al corrente, anche perché 
dimostra di conoscere, ad esempio, i dati riportati negli «Annali di Statistica» 1889-
90, cui rinvia nelle note del 19° capitolo, in cui si parla dell’industria della seta a San 
Leucio e in Italia.    
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le potenzialità della comunità leuciana per le sue ricerche economico-
sociali99.  

 
99 Ippolito Santangelo Spoto ha dato prova di conoscere le caratteristiche specifiche 
del sito nei suoi testi su San Leucio. I siti reali borbonici erano noti in Europa in 
quanto espressione di un progetto illuministico, in alcuni casi anche perché ispirati a 
temi massonici. Nel contesto risorgimentale il sito di Caserta e di San Leucio 
diventa uno dei simboli per la costruzione dell’identità nazionale così come 
all’epoca del Grand Tour erano considerati monumenti forti dell’identità italiana. Cfr. 
L. FALCONE, Caserta e il Belvedere di San Leucio come tappa del Grand Tour, in M. 
CARIELLO, E. FALIVENE, C. SAGGIOMO, P. VIVIANI, S. OBAD (a cura di), 
«Itinerari di culture 1. Collana di Studi e ricerche. Lingue, linguaggi e Culture 
migranti, Loffredo Editore, Napoli, 2011, pp. 186-187; recentemente G. CIRILLO, 
Ricerca scientifica e Beni Culturali. Il patrimonio archivistico dei “Siti Reali” borbonici tra 
smembramenti, falsi, smarrimenti, sottrazioni, progetti di recupero e valorizzazione, pp. 38-39 in 
G. ANGELINI, G. CIRILLO, G.M. PICCINELLI, (a cura di), Alle Origini di Minerva 
Trionfante. L’Unità d’Italia vista da San Leucio. I Siti Reali borbonici, Caserta e Terra di 
Lavoro nel processo di unificazione nazionale (atti del convegno e mostra cartografica e 
documentaria) San Leucio, 6 aprile – 2 maggio 2011, Roma, Pubblicazioni degli Archivi 
di Stato, Saggi 110, MIBAC Direzione Generale per gli Archivi, 2013, pp. 23-43. In 
I. ASCIONE, G. CIRILLO, G.M. PICCINELLI, (a cura di), Alle Origini di Minerva 
Trionfante. Caserta e l’utopia di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, Roma, 
Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 105, MIBAC, 2012, si veda: I. ASCIONE, 
G. CIRILLO, G.M. PICCINELLI, Premessa, pp. 11-12; G. CIRILLO, I Siti Reali 
borbonici. Alcuni problemi storiografici, p. 21, 27, 34-35; G. BRANCACCIO, I Siti Reali e 
San Leucio, pp. 323-329; D. LAZZARICH, G. BORRELLI, I Borbone a San Leucio, cit., 
pp. 347-369; C. SAGGIOMO, Charles Joseph van den Nest e il Grand Tour: un viaggio a 
Napoli e a Caserta come allegoria della vita. Tradizioni e traduzioni di culture nell’itinerario di 
uno scrittore, pp. 419-424, 432, 436-440, 441; E. FALIVENE, L’immagine di Caserta nei 
viaggiatori ispanici: il caso di Juan de la Granja, pp. 451-453, 456-457; P. VIVIANI, Dalla 
Francia all’Egitto attraverso il Regno di Napoli: il viaggio di Dominique Vivant-Denon alle 
fonti della “sapienza italica”, pp. 459-461, 465, 467, 471, 480-481; N. VERDILE, La 
reggia delle regine. Il palazzo reale di Maria Amalia e Maria Carolina, pp. 491, 499-502. 
Inoltre, a proposito di quanto detto, si confronti la premessa che esplicita i 
presupposti ideologici che inducono il re Ferdinando IV ad emettere il noto Codice 
delle Leggi con quanto afferma Le Play a proposito della sua idea di realizzazione di 
prosperità sociale: «le nazioni hanno la prosperità, la serenità e il progresso che si 
meritano. Praticate la legge morale e religiosa, osservate i saggi costumi familiari e 
sociali, rispettate l’autorità del sovrano e del padre, adempite con proprietà al ruolo 
che la vostra posizione vi assegna nell’ordine sociale e ritornate a stabilire nelle 
nazioni la pace di Dio.» cit. da U. BERNARDI, Culture e integrazioni. Uniti dalle 
diversità, Milano, Franco Angeli Editore, 2004, p. 301 (in M. VILARDO, Ippolito ed 
Ignazio Santangelo Spoto, cit., p. 213). 
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In ogni caso le famiglie scelte da Santangelo Spoto corrispondono 
al criterio basilare previsto da Le Play: si tratta infatti di famiglie 
appartenenti alle classi lavoratrici, nel caso specifico di famiglie 
operaie100. Queste famiglie sono state individuate all’interno dell’intera 
comunità che, al momento della raccolta dei dati101, era composta da 
circa 1019 abitanti raggruppati in 209 famiglie. Di questi si forniscono 
le cifre relative al totale degli abitanti afferenti alle diverse fasce d’età, e 
delle famiglie si forniscono i dati quantitativi relativi alla suddivisione 
per mestieri e professioni ed in base al numero dei componenti102. Ben 
129 famiglie risultano proprietarie della propria abitazione, fornita di 
un giardinetto dall’estensione variabile. Su questa base di riferimento, 
l’autore evidenzia che, all’epoca, l’industria della seta a San Leucio era 
in mano a tre manifatture: la Offritelli Pascal e C., manifattura 
organizzata ubicata all’interno dell’ex edificio reale, e De Negri e Falchi 
che fanno lavorare a domicilio103. Nelle tabelle che corredano il testo 
sono riportati i dati sintetici che riguardano gli operai impiegati nella 
ditta Offritelli e Pascal (le percentuali in base al genere e all’età) ed alle 
attrezzature principali (vari tipi di telai). Per quanto riguarda l’aspetto 
della retribuzione, si distinguono gli operai pagati a giornata e salariati 
ogni quindici giorni, dai tessitori che lavorano a cottimo e sono 
retribuiti alla consegna. Santangelo Spoto raccoglie i dati dei bilanci 
familiari delle 11 famiglie impiegate nella ditta. Lo studio dei loro 
bilanci gli restituisce un quadro abbastanza esaustivo della situazione 

 
100 Cfr. M.R. PROTASI, Tra scienza e riforma sociale, cit., p. 816; per Le Play le classi 
lavoratrici erano quelle operaie o contadine.  
101 Il 22 aprile 1883; cfr. I. SANTANGELO SPOTO, Tisseur, cit., p. 329.  
102 Cfr. le tabelle in Ibidem, pp. 329-330. 
103 Cfr. I. SANTANGELO SPOTO, Tisseur, cit., p. 385. Questi dati si aggiungono, 
aggiornandoli, a quelli che erano stati registrati pochi anni prima (1889) da 
un’indagine del Ministero dell’Industria Agricoltura e Commercio sull’industria 
serica in provincia di Caserta. All’epoca erano state censite ben 1074 industrie nel 
territorio provinciale che davano lavoro a 9724 operai. Tra queste industrie già 
c’erano la Offritelli, Pascal e C., a San Leucio e Caserta. In base alle statistiche del 
1876, risultavano impiegati in tutto il territorio circa 886 operai, distribuiti nelle 
diverse fasi di lavorazione (trattura, torcitura, tintura) di cui 656 a San Leucio; di essi 
la maggior parte era costituita da manodopera femminile. Cfr. M. PIGNATARO, 
Quando San Leucio, cit., pp. 17-18 e G. TESCIONE, San Leucio e l’arte della seta nel 
Mezzogiorno d’Italia, Napoli, Montanino Editore, 1961, pp. 327-329.      
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economico sociale dei leuciani che risulta sintetizzata per dati 
quantitativi nelle varie tabelle e dalla cui analisi scaturiscono una serie 
di considerazioni interessanti che riguardano il loro atteggiamento nei 
confronti della tipologia di lavoro, delle responsabilità che esso 
comporta e dell’organizzazione familiare che ne consegue. Nell’ambito 
di questo contesto sceglie la famiglia di Simeone P. come sintesi 
emblematica delle sue osservazioni. 

 

4. La famiglia dell’operaio tessitore: Simeone Pasquariello  

Tutte le questioni […] che agitano la sociale convivenza tutte si riallacciano alla 
famiglia, perché tutte hanno per base i membri di essa. Non si può quindi, per 
cercare il mezzo di risolverle, partire dalle deduzioni statistiche, bisogna 
assolutamente che si cominci a studiare l’individuo nella famiglia, le funzioni di 
esso, le sue correlazioni con la vita domestica e sociale. A questo la monografia 
[…] provvede largamente.104  

L’indagine di Santangelo Spoto basata sull’osservazione della 
famiglia di Simeone Pasquariello, operaio tessitore impiegato presso il 
setificio Offritelli e Pascal, risponde a queste esigenze: conoscere ed 
individuare le problematiche sociali generali cui si intende dare risposte 
concrete, contestualizzarle collocandole in un determinato ambito 
sociale, in un luogo specifico, in un dato tempo, cogliendole ed 
osservandole in relazione ad un gruppo sociale ben definito; questo 
procedimento metodologico consente a Santangelo Spoto e a tutti quei 
ricercatori che hanno fatto riferimento agli insegnamenti di Le Play, di 
avere uno sguardo bidirezionale (dal generale al particolare e viceversa) 
sulla società del proprio tempo105 e di restituire ai posteri informazioni 

 
104 Citazione di Ippolito Santangelo Spoto da Importanza della monografia di famiglia, p. 
492, in M.R. PROTASI, Tra scienza e riforma sociale, cit., p. 825. 
105 A conferma di quanto detto, si cita la seguente affermazione di Santangelo Spoto 
(tratta da Importanza delle monografie di famiglia negli studi sociali, 1886, citata in A. 
PORRO, Modelli di burocrazia, cit., p. 760, nota 152): «da una prossima catastrofe 
sociale ci può salvare non la rivolta di piazza o l’intimidazione vigliacca, ma la 
monografia di famiglia; lo studio cioè preciso dei fatti sociali fatto per famiglie, per 
gruppi di famiglia e per regioni. Conservate la famiglia, rimaneggiatene 
l’organamento, studiatene i fenomeni in relazione alla vita sociale nelle sue generali 
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e dati che altrimenti sarebbero stati irrimediabilmente persi106. Si coglie 
appieno ora l’importanza della monografia il Tisseur per lo studio del 
sito di San Leucio e per le vicende produttive ed umane che 
riguardano setifici e leuciani in epoca postunitaria107: svincolato dal 
riduttivo ed al contempo ingombrante appellativo di “utopico”108, 
l’originario progetto ferdinandeo prosegue evolvendosi ed adeguandosi 
ai cambiamenti politici e sociali109, nell’eredità degli opifici gestiti da 
alcune famiglie in cui sono impiegati operai ed operaie che si 
tramandano memorie, tecniche e tecnologie locali ed acquisite. In 
questo senso, Santangelo Spoto aveva già colto l’importanza del sito 
produttivo e le sue modalità di crescita e sviluppo nel tempo:  

 
manifestazioni, la morale, l’economica e la politica e avremo pace e virtù, ordine e 
libertà.»  
106 Cfr. anche G. VECCHI, In ricchezza e in povertà, cit., p. 355: «La storia ci consegna 
materiali abbondanti su questi ultimi [re, poeti, eroi e navigatori!], com’è noto, ma è 
avara quando si tratta di svelare ciò che serve maggiormente ai nostri fini: dati e 
informazioni sulle famiglie degli “anonimi muratori”.» 
Per la raccolta e l’elaborazione dei dati e sui soggetti interessati allo studio di questi 
dati cfr. recentemente G. VECCHI, In ricchezza e in povertà, cit., pp. 356-364, 387-389. 
107 Secondo Vecchi la meticolosità ed il rigore con cui sono stati raccolti i dati dei 
bilanci li rendono ancora consultabili ed utilizzabili per analisi di tipo socio-
economiche anche dopo un secolo. Per lo stesso motivo sono considerabili validi 
anche se lacunosi o con pochi dati di confronto rispetto ad un contesto inedito o 
poco studiato, come è accaduto per le prime indagini. Ciò dipende soprattutto dal 
fatto che Santangelo Spoto segue in maniera ortodossa il metodo elaborato da Le 
Play. Cfr. G. VECCHI, I bilanci familiari in Italia, cit., pp. 9-10, 16.   
108 Su questo concetto cfr. A. TISCI, La costruzione di un mito: San Leucio e la ricerca 
della pubblica “felicità”, in G. ANGELINI, G. CIRILLO, G.M. PICCINELLI (a cura di), 
L’Unità d’Italia vista da San Leucio, cit., p. 77; D. LAZZARICH, G. BORRELLI, I Borbone 
a San Leucio, cit., pp. 258-359. 
109 Cambiamenti dovuti ad esigenze produttive o organizzative si ebbero già durante 
il decennio francese e di nuovo in epoca borbonica; al riguardo si veda in G. 
ANGELINI, G. CIRILLO, G.M. PICCINELLI (a cura di), L’Unità d’Italia vista da San 
Leucio, cit.: A. TISCI, La costruzione di un mito, cit., p. 85; U. DELLA MONICA, G. 
RESCIGNO, I Siti Reali borbonici 1734-1861 attraverso le fonti cartografiche e documentarie, 
p. 206; e in I. ASCIONE, G. CIRILLO, G.M. PICCINELLI (a cura di), Caserta e 
l’utopia di S. Leucio, cit.: L. CIRILLO, Il Sito Reale di Caserta-San Leucio attraverso l’analisi 
delle platee del cavalier Sancio: origini, costruzione, funzioni, pp. 297-298, 310-312; G. 
BRANCACCIO, I Siti Reali, cit., pp. 329-330; C. ESPOSITO, D. RICCI, Le fonti 
archivistiche, cit., pp. 391-404, con documenti d’archivio degli anni dell’Unità d’Italia.   
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Il re Ferdinando aveva chiamato a San Leucio i migliori operai toscani, 
lombardi, francesi e fiamminghi, e non dimenticò alcuna attenzione per fare, 
con il tempo, di tutti i coloni, operai di una abilità consumata, abilità che le 
generazioni successive hanno saputo conservare e trasmettere. Così San Leucio 
è attualmente, dal punto di vista dell’industria della seta, il più importante 
centro, non soltanto della provincia di Caserta, ma anche di tutta l’Italia 
meridionale. 110 

E proprio nelle vicende lavorative di Simeone e della sua famiglia, 
oltre che nell’intero contesto, è possibile riscontrare quest’eredità 
specifica della manifattura leuciana, il cui impianto aveva favorito «la 
diffusione di conoscenze tecniche e di opportunità imprenditoriali e 
commerciali, [la conseguente] proliferazione di piccole filande e 
tessitorie, spesso fondate da operai usciti dalla colonia»111 ed aveva 
promosso «lo sviluppo della lavorazione casalinga, talvolta al suo 
diretto servizio, e soprattutto l’affermazione e la perpetuazione di 
pratiche artigianali di alto valore artistico che segnano il costante 
successo del prodotto leuciano fino ad oggi.»112  

Questa eredità non consiste solo nei suddetti aspetti, ma riguarda 
anche l’organizzazione della comunità nelle varie sfaccettature della 
vita sociale, grazie all’azione riformatrice del sovrano che agisce 
sull’individuo, sulla famiglia e sulla comunità. Con la promulgazione 
del Codice delle Leggi, il re regolamenta la vita privata e la vita 
lavorativa dei coloni. In particolare, mediante un sistema di controllo 
sociale che si avvale dell’azione di superiori (il re, il parroco, i Seniori) e 
del meccanismo psicologico generato dalla consapevolezza di 
appartenere ad una comunità privilegiata, nonché dall’autocontrollo 
reciproco che è tipico delle piccole comunità, si garantisce 

 
110 Cfr. I. SANTANGELO SPOTO, La naissance d’une industrie, cit., p. 917; I. 
SANTANGELO SPOTO, Tisseur, cit., p. 375. 
111 Tuttavia la fuoriuscita di operai dalla colonia non era considerato un evento 
positivo per la comunità e per la manifattura sia perché essi venivano allontanati, in 
genere, per motivi disciplinari, sia perché potevano essere impiegati presso la 
piccola concorrenza. Cfr. Z. MINUNNO, San Leucio, una comunità tra utopia e realtà 
socio-economica del ‘700 in Terra di Lavoro, in «Stigma. Rivista trimestrale di scienze 
sociali», anno 11, n. 2/3, Napoli, Soc. Coop. a r.l. Stigma, 1985, pp. 171-200, p. 194.  
112 Cfr. S. DE MAJO, L’economia di Terra di Lavoro nel XIX secolo, in F. CORVESE E M. 
DE ANGELIS, Garibaldi in Terra di Lavoro. Movimenti sociali e governo del territorio durante 
e dopo la conquista garibaldina, Vairano Scalo, 25 ottobre 2007, Caserta, Centro studi 
“Francesco Daniele”, 2008, pp. 35-46, p. 45.  
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l’interiorizzazione delle norme e l’abbandono di abitudini ed usanze 
opposte a quelle richieste dall’impostazione della colonia. Inoltre, con 
l’istruzione, l’educazione e la formazione dei bambini, si favorisce la 
socializzazione delle nuove generazioni secondo il nuovo modello 
culturale113. Infatti, dall’analisi dei documenti storici e d’archivio 
effettuata da Zilia Minunno, non risultano «sintomi di disagio sociale o 
casi di emarginazione», né sono attestati disordini sociali e, 
paradossalmente, la coabitazione di persone di provenienze diverse 
con abitudini e modelli culturali diversi risulta riuscita. In G. Tescione 
sono menzionati solo alcuni «incidenti di ordine morale e sociale 
dovuti al gioco, ai debiti, ai piccoli furti che richiesero talvolta il 
richiamo all’osservanza delle leggi fondamentali e alle istruzioni reali 
della colonia»114. Infatti, se si confronta il tessuto sociale di San Leucio 
con altri indagati da Santangelo Spoto, ad esempio con quello dei 
minatori delle solfatare di Lercara, si nota che non c’è degrado sociale 
e morale. La differenza più eclatante riguarda proprio la mancanza di 
promiscuità nei luoghi di lavoro e l’assenza di lavoro minorile115.   

In riferimento a quanto detto, Santangelo Spoto riporta 
informazioni essenziali sull’operaio tessitore e la sua famiglia. Simeone 
Pasquariello era un operaio tessitore, sposato con Elena Marotta 
leuciana di origine, figlia di Gabriele. Simeone, essendo originario di 
Sala di Caserta, pur avendo sposato una leuciana, è considerato uno 
straniero. Tuttavia, per le sue doti e capacità è stato sempre apprezzato 
nella fabbrica Offritelli-Pascal dove lavora a cottimo come 
capomastro-proprietario, in un contesto in cui invece «è un privilegio 
essere Leuciano di nascita»116. Dalle parole che Santangelo Spoto 
utilizza per descrivere abitudini e caratteristiche della famiglia di 
Simeone, si comprende che anche in questo caso sono stati 
determinanti per la scelta le sue peculiarità, anche morali. Si tratta di 
una famiglia di 10 membri, composta dalla coppia, dai figli e dal 
suocero Gabriele che, rimasto vedovo e solo, «entrò nella famiglia di 

 
113 Cfr. Z. MINUNNO, San Leucio, una comunità tra utopia e realtà, cit., p. 189. 
114 Ivi, pp. 186-187. 
115 Infatti i ragazzi effettuavano un periodo di apprendistato nei reparti delle 
manifatture affiancati da insegnanti. Cfr. Ibidem, p. 194. 
116 I. SANTANGELO SPOTO, Tisseur, cit., p. 332. 
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suo genero, al quale lasciò l’intera autorità di capo famiglia.»117 Essa si 
distingue per laboriosità, parsimonia, modestia e semplicità, rispetto 
dei principi religiosi e «rigorosa onestà»; «gli unici rimproveri da fare 
alla famiglia» ricadono sul suocero Gabriele, che «lascia molto a 
desiderare sotto il rapporto della moralità»118. Infatti, nel riportare i rari 
svaghi che la famiglia si concede (passeggiate domenicali, divertimenti 
pubblici in occasioni di feste e ricorrenze come corse, fuochi 
d’artificio, concerti musicali o rappresentazioni teatrali girovaghe), 
sottolinea il consumo smodato di alcolici e tabacco e l’eccessiva 
frequentazione di osterie con il conseguente sperpero di denaro da 
parte del «vecchio Gabriele»119. Ma in questo lo studioso non 
considera che l’eredità dei beni di cui gode la famiglia di Simeone si 
basa proprio sul patrimonio economico portato dal suocero. I mezzi di 
sussistenza della famiglia sono costituiti infatti dalle proprietà, il cui 
valore totale, espresso in franchi, è dato dalla somma dei valori 
specifici degli immobili (case di abitazione e in affitto), del denaro e dei 
fondi di cassa corrente (quello reale per le spese mensili ed 
economizzato e messo da parte, provviste d’olio e legna da ardere), del 
valore degli animali domestici (colombi e galline) e del valore delle 
attrezzature per il giardino, la pulitura e stiratura della biancheria, il 
confezionamento e rammendo degli abiti120. Il mobilio e 
l’abbigliamento sono rendicontati a parte e considerati indice dello stile 
di vita della famiglia, in base al quale «il lusso e la ricercatezza sono 

 
117 Ibidem. In riferimento all’analisi demografica della popolazione in epoca 
borbonica effettuata da Zilia Minunno, risulta che nella colonia si afferma «un tipo 
di famiglia ristretto, e vicina alle caratteristiche della famiglia nucleare» 
tendenzialmente composta da meno di tre figli ed in nove casi su 163 con individui 
estranei al nucleo familiare (in genere nonni, zii, nipoti, fratelli dei coniugi); cfr. Z. 
MINUNNO, San Leucio, una comunità tra utopia e realtà, cit., pp. 189-190. In epoca 
postunitaria, a distanza di pochi decenni (1893), la tendenza registrata da Santangelo 
Spoto è leggermente cambiata: una popolazione di 1019 abitanti risulta ripartita in 
209 famiglie di cui la maggior parte (44) composta da 4 persone, seguita da un 
gruppo di 37 famiglie composte da 5 persone; non mancano casi di famiglie molto 
numerose (composte da 10 a 14 individui). Cfr. I. SANTANGELO SPOTO, Tisseur, 
cit., p. 330. 
118 Cfr. IVI, p. 333.  
119 Cfr. IVI, p. 344. 
120 Cfr. ID., pp. 336-337. 
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assenti, [ed i mobili] sono puliti nella loro semplicità»121. Il valore del 
mobilio è dato dalla somma dei valori dei letti, dei mobili delle camere 
da letto e del soggiorno, dei mobili della cucina e dei libri (ma anche 
immagini di santi e devozione). Gli utensili sono pochi, indispensabili e 
tenuti con gran cura e sono costituiti da utensili per la cucina, per 
l’illuminazione, per diversi usi domestici. La biancheria di casa è 
«sufficiente e di qualità grossolana» in quanto la priorità è data alla 
resistenza del tessuto più che alla finezza. I vestiti non hanno carattere 
locale e dunque se ne deduce che nulla era rimasto dell’usanza degli 
operai borbonici di indossare una sorta di “uniforme” da lavoro. 
Questi sono confezionati a casa e si distinguono in: abiti della 
domenica, da lavoro, gioielli e orologi (questi ultimi per gli uomini); 
per le ragazze c’è in più la voce “corredi”. I vestiti dei ragazzi e dei 
bambini sono in genere ricevuti in dono o usati122. Lo stile di vita della 
famiglia dell’operaio è definito anche dal regime alimentare, basato su 
tre pasti al giorno: all’alba, a mezzogiorno circa e verso le sei di sera. 
La colazione è consumata a casa (pane o frutta) o al lavoro (latte e 
caffè); il pranzo (a base di legumi e proteine animali) si svolge a casa 
durante l’ora di pausa; la cena (a base di pasta o riso e legumi) è 
considerato il pasto principale della giornata. La carne ed il pesce sono 
consumati con ponderazione rispetto ad una netta prevalenza di cereali 
e sono seguiti da legumi freschi, latte e uova. Se la famiglia di Simeone 
è molto attenta ed oculata nelle spese alimentari, in occasione delle 
principali festività e ricorrenze si uniforma alle abitudini locali senza 
badare a spese123. A proposito delle principali festività religiose, nel 
terzo capitolo sono descritte le abitudini della famiglia dell’operaio che, 
in genere come tutti gli operai leuciani, è cattolico praticante; questa 
impostazione scaturisce dagli obblighi imposti dal Codice delle Leggi 
predisposto da Ferdinando di Borbone. Tuttavia, all’epoca di Ippolito 
Santangelo Spoto, solo gli anziani ormai risultano legati all’educazione 
improntata all’osservanza dei precetti della Chiesa e basata su principi 

 
121 Cfr. ID., p. 342. 
122 Cfr. ID., pp. 341-344. 
123 Cfr. ID., pp. 340-341. 
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religiosi, in quanto, con il passare del tempo ed il mutare della 
situazione politica, sono cambiati anche i costumi religiosi124.   

Ippolito Santangelo Spoto riferisce in sintesi anche le vicissitudini 
della famiglia125 e ci informa che al momento della sua ricerca essa 
abita nel comune di San Leucio, in via Chiassolo Ferrera, in una casa di 
“vecchia costruzione” del 1820, collocata al pianterreno e dotata di un 
giardino126. Tutti i membri che ne hanno la possibilità collaborano 
attivamente per il sostentamento ed il buon andamento della famiglia. 
Infatti «se essa non è tra le più agiate della località, non è neppure tra le 
più povere; se essa non ha ricchezza materiale, è ricca in virtù.»  

Siccome all’epoca dello studio di Santangelo Spoto a San Leucio 
non vigevano più i privilegi assistenziali previsti dalle leggi della Real 
Colonia, la famiglia dell’operaio leuciano conta solo sulle proprie forze, 
né domanda «soccorso» agli altri o approfitta dell’assistenza di 
istituzioni morali o sociali. Ai leuciani sono infatti garantite solo le cure 
di un medico e di una levatrice e l’istruzione di base (asilo e soprattutto 
scuola elementare)127. «Del resto, non c’è attualmente nel comune di S. 
Leucio alcuna istituzione che assicuri, o concorra ad assicurare, il 
benessere della famiglia. Non c’è né società di mutuo soccorso, né 
società di istituzione benefica, né ospedale, né fondazioni pie e 
caritatevoli.»128 Pertanto, ciascun membro della famiglia è chiamato a 
collaborare con il proprio lavoro, ciascuno in base alle proprie 
possibilità, per il sostentamento della famiglia. I beni di famiglia sono 
quantizzati e se ne fornisce il valore in termini di rendita; si ragiona 
anche sul lavoro domestico effettuato da alcuni componenti della 
famiglia, che viene di fatto calcolato e valutato in aggiunta al lavoro 
svolto nell’ambito dei mestieri pertinenti alla lavorazione della seta; 

 
124 Cfr. ID., pp. 332-334. 
125 Simeone è stato infatti prima operaio a Sala, poi a Portici ed infine a San Leucio 
(cfr. ID., p. 336). 
126 Cfr. ID., pp. 325, 336-337, 341. 
127 Cfr. ID., pp. 334-335, 348-351. Al riguardo, si noti la differenza di retribuzione 
tra il personale dell’asilo, il maestro e la maestra: ad una indennità fissa annuale di 
1200 franchi fanno seguito un’indennità di circa 1000 franchi per il maestro e di 
circa 740 franchi per la maestra! 
128 L’unica forma di sovvenzione ancora in vigore è costituita dai tradizionali regali 
che i figli ricevono da padrino e madrina fino all’età di 5 anni; cfr. ID., pp. 348-349. 
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mestieri che possono svolgersi all’interno o all’esterno dell’ambiente 
familiare. Queste informazioni sono riportate in maniera dettagliata 
nell’ottavo capitolo del libro, dove si specifica che Simeone, in quanto 
tessitore, è pagato a cottimo e lavora circa nove ore al giorno e che nel 
tempo libero cura il proprio giardino, dedicandovi circa otto giornate 
al mese; ad un guadagno di 855 franchi annui che gli deriva dal 
mestiere di tessitore, si affianca il valore di circa 11,60 franchi 
attribuibile ai lavori del giardino. Elena e la terza figlia, Giovanna, si 
occupano del bucato e del rammendo oltre che dei lavori domestici; il 
suo “guadagno” è stimato 34 franchi per una cinquantina di giornate di 
lavoro. Mentre la primogenita Angela è operaia filatrice, la 
secondogenita Francesca è operaia dipanatrice; entrambe collaborano 
saltuariamente al confezionamento e al rammendo dei vestiti dei 
familiari e della biancheria della casa; Francesca guadagna 17,5 franchi 
al mese (calcolando 25 giornate lavorative mensili), Angela 19,20 
franchi per circa 24 giornate lavorative mensili; con il lavoro di 
confezionamento degli abiti per la famiglia ricavano un guadagno 
aggiuntivo stimato circa 11,20 franchi. Il suocero Gabriele, dopo aver 
lavorato per tanti anni come carrettiere della manifattura, continua a 
lavorare svolgendo mansioni meno faticose; pagato annualmente 1,5 
franchi al giorno, si occupa della portineria e della pulizia degli 
ambienti della fabbrica.  

Come sottolinea lo stesso autore, il benessere della famiglia è 
cresciuto da quando le figlie di Simeone hanno incominciato a 
contribuire con il proprio lavoro. Tuttavia è anche importante la 
sobrietà e l’oculatezza nelle spese mostrate da Simeone ed Elena e la 
loro virtuosa gestione dei beni di famiglia. Infatti, a confronto con altre 
famiglie operaie che si trovano in una situazione simile e che hanno 
più o meno le stesse voci di spesa, sono state registrate per queste 
spesso spese maggiori e talvolta debiti129. Nel ventunesimo capitolo 
sono riportati in tabelle i dati dettagliati relativi alla condizione 
economica di 11 famiglie di operai, da cui sono tratte una serie di 
considerazioni a carattere generale. Si tratta di famiglie composte da un 
numero diverso di componenti il cui capofamiglia risulta impiegato 
presso la fabbrica o a domicilio. In genere i guadagni del capofamiglia 

 
129 Cfr. ID., p. 348.  
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sono maggiori dei 2/3 del totale delle entrate e sono più alti nelle 
famiglie poco numerose; ciò sta a significare che in queste ultime vi è 
la tendenza ad appoggiarsi al lavoro del capofamiglia, mentre in quelle 
più numerose il contributo degli altri membri ne alleggerisce le 
responsabilità. Le famiglie numerose spendono meno delle famiglie 
poco numerose per l’alimentazione e l’abitazione, mentre tutte 
spendono più o meno la stessa cifra per l’abbigliamento, i bisogni 
morali, le tasse, le assicurazioni. La tendenza generalizzata a spendere 
poco per l’abbigliamento è considerata un retaggio culturale radicatosi 
dai tempi delle manifatture borboniche in cui vigeva l’uguaglianza per 
tutti. In conclusione, le condizioni generali delle famiglie studiate 
risultano buone: cibo in abbondanza, buone case, abbigliamento 
decoroso130.    

Tra le famiglie operaie studiate da Santangelo Spoto, quelle degli 
operai impiegati nella manifattura Offritelli & C. sono quelle 
economicamente più stabili e sicure anche perché il lavoro presso 
quella fabbrica risulta stabile e sicuro131. Si tratta della sola manifattura 
organizzata e occupa l’edificio reale del Belvedere ed altri locali, tra cui 
la Trattoria e la Vaccheria. La sua reputazione è dovuta non solo alla 
tessitura, ma anche alla tintura della seta, in cui eccelle uno dei fratelli 
Pascal, considerati tra gli «industriali più capaci nell’arte della 
tintura.»132  

 
130 Cfr. ID., p. 387-396. 
131 Cfr. ID., p. 387. Altre manifatture erano quelle delle case De Negri e Falchi. 
132 ID., p. 385. Teodoro Pascal pubblica nel 1892 il manuale Tintura della seta, basato 
su studi chimici e tecnici: «Nota questa che rileva un nuovo volto del setificio 
leuciano, quale luogo di produzione nel segno della tradizione, ma ancor più sede di 
esperimentazione per una migliore conoscenza del settore serico in generale, e 
tintorio in particolare» cfr. F. CRIPPA, B. MARELLO, S. Leucio: La Reale Fabbrica di 
Seterie nell’Archeologia Industriale, Caserta, 2002, p. 76. Inoltre, cfr. G. 
PASQUARIELLO, Storia di Caserta e della sua provincia, cit., p. 108: 

[…] l’industria tessile in Terra di Lavoro era una industria consistente, già 
sviluppata nell’età borbonica con la colonia di San Leucio e con le unità 
produttive del casertano. […] Caserta e la sua provincia erano il centro 
manifatturiero più sviluppato del Mezzogiorno. Poi negli anni venti vi è la crisi 
dell’industria serica, sia perché dagli inizi del ‘900 scontava la concorrenza 
cinese e giapponese e sia perché erano mutati i rapporti sociali nelle aree 
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Queste riflessioni risultano ancora più preziose in quanto 
confrontate con altri dati recuperati da Ippolito Santangelo Spoto a 
dieci anni dallo sviluppo dell’industria serica nel territorio di Terra di 
Lavoro. Questo sviluppo è considerato concretamente tangibile a 
partire dal 1880, cioè con l’inizio della lavorazione della tradizionale 
coperta da corredo, sviluppatasi pochi anni prima dell’indagine 
statistica del Ministero dell’Industria Agricoltura e Commercio 
effettuata nel 1889133. Nelle tabelle riportate nel capitolo 19 sono 
raccolte le informazioni acquisite il 22 aprile del 1892 e pertengono le 
attività di filatura, torcitura e tessitura della seta a San Leucio. I dati 
vengono confrontati con quelli raccolti nel 1888 e 1890 e pubblicati 
negli «Annali di statistica»: in sostanza, nel 1892 il numero di operai 
risulta in diminuzione, probabilmente anche per la crisi economica 
generale che ha colpito inevitabilmente anche l’industria serica italiana, 
accentuatasi in seguito al fallimento della Banca di sconto e della seta 
di Torino, nonché per i cambiamenti nella politica doganale. Il 
confronto con le statistiche relative alla industria serica italiana in 
generale ci restituisce, ancora una volta e coerentemente con la 
metodicità del leplayano Santangelo Spoto, un quadro sintetico e di più 
ampio respiro cui far riferimento per la contestualizzazione dei dati 
pertinenti alle manifatture leuciane. Quindi, nell’analizzarli, Ippolito 
Santangelo Spoto si avvale di tabelle specifiche per il contesto leuciano 
cui seguono tabelle e riflessioni per il confronto con il contesto 
nazionale ed internazionale. La tabella degli operai impiegati nella 
manifattura Offritelli e Pascal suddivide i 517 operai in base al genere 
(M, F) ed in fasce d’età (minori di 15 anni, da 16 a 25 anni, dai 26 ai 75 
anni); le donne risultano la maggioranza, ma analizzando la presenza di 
operaie in base alle fasce d’età emerge il dato significativo che a fronte 
della generica tendenza a preferire manodopera femminile, questa 
risulta impiegata generalmente fino al matrimonio. Invece la 
manodopera maschile tende a lasciare la manifattura con il servizio 

 
seriche, con il mutato tenore di vita, la crescente indisponibilità dei locali di 
allevamento, l’aleatorietà del mercato dei bozzoli. 

133 L’inizio della lavorazione della tipica coperta in seta è attribuito a Gennaro 
Viglione. Cfr. G. TESCIONE, San Leucio e l’arte della seta, cit., pp. 331-332 e M. 
PIGNATARO, Quando San Leucio, cit., pp. 17-18.   
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militare e in prospettiva di salari più alti offerti dalle fabbriche dei 
grandi centri; tuttavia la percentuale di operai che resta a San Leucio è 
caratterizzata da un maggior attaccamento alla famiglia ed al contempo 
da una rinomata abilità nel mestiere. L’industria serica leuciana 
rappresenta la parte più antica e di maggior qualità della produzione 
italiana. In Italia questo tipo di industria è la più sviluppata e va 
dall’allevamento dei bachi alla produzione di stoffe di vario tipo e 
qualità. Nel 1890 l’Italia è al secondo posto al mondo per la 
produzione di bozzoli, dopo la Cina, probabilmente anche grazie alla 
buona qualità delle uova indigene. La filatura e torcitura della seta sono 
attività molto diffuse in Italia e indipendenti dall’estero. Nel 1890 nel 
settore serico, necessariamente connesso all’agricoltura, risultano 
impiegate circa 175000 persone, per 9/10 costituite da donne e 
ragazze. Se la produzione della seta grezza è notevolmente progredita 
dal 1863 al 1890, la tessitura è invece poco sviluppata rispetto alla 
produzione straniera, anche se negli ultimi anni l’istituzione di scuole 
per la tessitura ed il disegno industriale hanno contribuito ad elevare la 
qualità della produzione. Da questo punto di vista, la manifattura di 
San Leucio occupa ancora il primo posto in Italia e, per la sicurezza del 
credito, risulta tra le prime in Europa134. 

    

 
134 Cfr. I. SANTANGELO SPOTO, Tisseur, cit., pp. 375-385. 
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TESSITORE DI SAN LEUCIO 
 

(PROVINCIA DI CASERTA – ITALIA), 
 

OPERAIO-SALARIATO-PROPRIETARIO, 
 

NELL’AMBITO DEL SISTEMA DEGLI INGAGGI VOLONTARI PERMANENTI, 
SULLA BASE 

DELLE INFORMAZIONI RACCOLTE SUL POSTO, AD APRILE 1892, 
DAL PROFESSORE 

 
IPPOLITO SANTANGELO SPOTO, 

Membro della Società internazionale d’Economia sociale, 
della «Società economica Barcellonese degli Amici del Paese» 

e della «R. Società Economica agraria dei Georgofili» di Firenze. 
_____________________________________________________ 

 
OSSERVAZIONI PRELIMINARI 

CHE DEFINISCONO LA CONDIZIONE DEI DIVERSI MEMBRI DELLA 
FAMIGLIA. 

_______ 

 

DEFINIZIONE DEL LUOGO, DELL’ORGANIZZAZIONE 
INDUSTRIALE E DELLA FAMIGLIA. 

 
§ 1. DESCRIZIONE DEL SUOLO, DELL’INDUSTRIA E DELLA 

POPOLAZIONE. 
 

La famiglia descritta in questa monografia abita nel comune di San 
Leucio (via Chiassolo Ferrera), nella provincia di Caserta. Questa 
provincia è la più estesa del regno d’Italia (5.412 chilometri quadrati); 
la popolazione è di 132 abitanti per chilometro quadrato. Essa confina 
a Est con la provincia di Benevento, Avellino e Salerno; a Sud con 
quella di Napoli e con il mar Tirreno; ad Ovest con la provincia di 
Roma; a Nord con quelle di L’Aquila e di Campobasso. 
Amministrativamente il suo territorio è diviso in cinque distretti che 
comprendono in tutto 186 comuni, di cui 69 dipendenti dal distretto di 
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Caserta. San Leucio è situata sia nella provincia che nel distretto di 
Caserta. È ubicata a 4.559 metri da Caserta, con cui è in rapporti 
continui di dipendenza e di traffico; Caserta è infatti sede della 
prefettura e dei servizi amministrativi provinciali, dell’intendenza di 
finanza, della pretura, della camera di commercio, degli istituti di 
istruzione secondaria, del comando militare regionale e del vescovado 
e il centro di una rete di sette linee ferroviarie. San Leucio dista 11 km 
di strada carrozzabile da Santa Maria C.V., città di 19.989 abitanti e 
sede di un tribunale e di una corte di assise ordinaria e 16 km da 
Capua, piazzaforte militare. 

Il suolo è per la maggior parte di origine vulcanica, benché 
modificato dall’apporto di una grande quantità di residui calcarei; il 
sottosuolo è interamente composto da un vasto strato di tufo su cui si 
estende, in quasi tutte le zone pianeggianti della provincia, uno strato 
di terra arabile profondo abbastanza perché l’agricoltura possa 
prosperare. Nello specifico, il distretto di Caserta si divide 
geologicamente in quattro zone. 

La prima zona, che comprende la parte più bassa e vicina al mare, è 
caratterizzata dalla prevalenza di terreni alluvionali recenti e dal clima 
marittimo e umido; vi crescono spontaneamente la scagliola delle 
Canarie (Phalaris canariensis), la scagliola acquatica (Phalaris arundinacea e 
coerulescens), l’erba medica marina (Medicago marina), la filaria (Phillyrea), la 
tamerice (Tamarix africana); vi si coltivano i cereali d’inverno, il lino, le 
piante da prato, ecc. È la zona della grande proprietà terriera, a 
coltivazione poco sviluppata e con vasti pascoli naturali: il lavoro 
dell’uomo e il capitale vi giocano un ruolo più grande dell’intelligenza; 
vi si trovano grandi proprietà a coltura estensiva. 

Anche la seconda zona è situata in pianura; essa è composta da un 
terreno alluvionale più antico o detritico; il clima è continentale; vi si 
coltiva con successo la canapa, il lino, il mais, ecc., gli alberi da frutta e 
il lupino. In questa zona la coltura è piuttosto intensiva: l’intelligenza e 
il lavoro vi giocano un ruolo più grande del capitale d’esercizio. 

La terza zona, situata sul versante della montagna, è, a seconda dei 
luoghi, di composizione argillosa, formata da tufo o da calcare, e si  
innalza di qualche centinaio di metri sul livello del mare; vi crescono 
facilmente la vite, l’olivo, il castagno, ecc., il sommacco, il mirto, il fico 
d’India. L’intelligenza ed il lavoro predominano: è in questa zona che è 
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situata San Leucio. Qui la coltura e le proprietà sono molto frazionate: 
prevalgono le piccole proprietà da 10 a 25 are.  

Nella quarta zona, situata ad un’altezza che varia dai 700 ai 2000 
metri, il terreno può essere argilloso, calcareo o roccioso; gli alberi da 
foresta predominano, dalla quercia al faggio, dalla carice (Carex flava) 
fino al fleolo delle Alpi (Phleum alpinum). In questa zona il lavoro, 
l’intelligenza e il capitale diminuiscono sensibilmente d’importanza, 
l’attività pastorale predomina su tutti gli altri sistemi agricoli.  

San Leucio è situato sul fianco della montagna con lo stesso nome e 
guarda a mezzogiorno: l’altitudine è di 90 metri sul livello del mare, se 
si prende come punto di riferimento la soglia del comune. La 
situazione è eccellente: posto tra due boschi, in mezzo a praterie 
rigogliose, in prossimità del parco del palazzo reale di Caserta, separato 
dal rumore della città, San Leucio è fatto per quelli che amano la 
meditazione e il riposo dello spirito, per i pensionati che vengono a 
svagarsi e per i malati che vengono a cercarvi la salute. Collegato con 
strade carrozzabili ai comuni limitrofi di Castel Morrone, Casagiove e 
Caserta, San Leucio ha un territorio di modesta estensione: appena 9 
miglia napoletane di circonferenza (un miglio napoletano vale 1.845,69 
m), cioè 16.611,210 mq di superficie di cui la maggior parte, cioè 
14.765 mq, è boscosa: il resto è costruito o diviso in piccolissime 
proprietà rurali o urbane coltivate. 

Come paese agricolo, il comune di San Leucio non ha 
assolutamente alcuna importanza in una provincia come quella di 
Caserta, in cui la superficie coltivata è di 440.000 ettari, cioè l’80% 
circa della superficie totale: ha, infatti, solo un’importanza storica (§ 
17) e industriale (§ 19). Il catasto è molto antico: risale al catasto 
napoletano del 1809. Il comune è sufficientemente rifornito di acqua 
potabile: manca completamente di acqua minerale; però si trovano 
nella provincia sorgenti molto importanti di acque saline sulfuree e 
ferrose, iodate, saline e acidule, ferrose e acidule: le più rinomate sono 
quelle di Sujo, e le antiche sorgenti di Sinuessa nei pressi di 
Mondragone; quelle di Fontanaliri, di Teano, di Triflisco, e le 
Suessolane vicino Cancello, nella foresta Spinelli.  

Le montagne più vicine a San Leucio appartengono al gruppo dei 
Tifatini, che si estendono dai dintorni di Santa Maria Capua Vetere 
fino al monte Longano a est dei Ponti della Valle; i monti di San 
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Leucio e San Silvestro hanno un’altezza di circa 450 metri: la maggior 
parte di queste alture è boscosa e forma i boschi di San Leucio e di 
San Silvestro. 

Il bosco di San Leucio è una proprietà privata: appartiene alla 
famiglia Sagliano di Aversa: ha 6 miglia napoletane di circonferenza 
(11,074 km). Si tratta di boschi cedui da tagli annuali. Il bosco di San 
Silvestro è una proprietà demaniale dipendente dalla lista civile: ha 
circa 2 miglia napoletane di circonferenza (3,691 km). Queste due 
foreste forniscono legna da costruzione, legna da ardere e carbone di 
buona qualità. Nell’una e nell’altra, gli abitanti del comune di San 
Leucio avevano una volta il diritto di ceppo, cioè il diritto di raccogliere i 
ceppi ed i rami secchi o naturalmente spezzati: ma questo diritto è 
stato abolito dalle disposizioni della legge forestale del 20 giugno 1877 
e della legge del 1° novembre del 1875. 

Malgrado questa situazione, San Leucio mancherebbe di acqua 
potabile, se una concessione reale non avesse dotato il suo territorio di 
una conduttura che parte dall’acquedotto Carolino. Questo acquedotto 
fu costruito da Re Carlo di Borbone per abbellire con una cascata il 
parco annesso al maestoso palazzo costruito dall’architetto Luigi  
Vanvitelli: l’acqua canalizzata proviene dal monte Taburno mediante 
un acquedotto di 27 miglia (49,864 km) che attraversa i monti Tifatini  
e 3 larghe valli; essa scorre in canali sia scavati nella roccia sia sospesi 
su ponti alti e massicci: il ponte di Valle di Maddaloni, lungo 1618135 
piedi (841,36 m) che poggia su dei piloni di uno spessore di 32 piedi 
(16,64 m) e composto da 3 ordini di archi, s’innalza ad un’altezza di 
178 piedi (92,56 m). 

I corsi di acqua naturale più importanti della provincia sono il 
Garigliano e il Volturno. Il Garigliano ha una lunghezza di 36 km di 
cui 8 sono navigabili, con una larghezza da 23 a 125 metri. Il Volturno 
ha una lunghezza di 185 km di cui 28 km sotto Capua sono navigabili, 
con una larghezza media da 32 a 70 metri. La vicinanza del Volturno è 
una risorsa per il commercio e l’approvvigionamento di San Leucio: 
questo fiume fornisce del pesce che viene importato, soprattutto in 
primavera, in quantità considerevole. 

 
135 Un piede napoletano vale 52 cm. 
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San Leucio non beneficia affatto delle ricchezze di cui abbonda la 
provincia, e particolarmente della pietra da taglio e da costruzione, 
della calce, della pietra da macina, della ghiaia, della pozzolana, della 
sabbia idraulica: l’esiguità del suo territorio non permette alle 
costruzioni di moltiplicarsi; ma, benché piccolo, questo territorio dà in 
quantità sufficiente le verdure necessarie al consumo locale (erbe 
dell’orto, legumi, buoni frutti di ogni specie, uva, ortaggi). Gli animali 
scarseggiano perché nel comune non c’è nessuno che possa allevarli e 
farli prosperare. In tutto il comune si sono trovati solo 7 animali: 2 
mucche, 3 asini e 2 cavalli. Le farine, i grassi, gli oli e gli alcolici 
consumati a San Leucio sono prodotti d’importazione. 

La proprietà è molto frammentata. Nel mese di marzo del 1892 
c’erano 145 proprietari di fabbricati e 79 proprietari di terreni: di 
questi, solamente 69 erano iscritti nelle liste elettorali in quanto in 
possesso della cultura intellettuale richiesta dalla legge comunale o 
provinciale per l’elettorato amministrativo. Di questi: 

  
7 pagavano un’imposta inferiore a 5 franchi; 

10 pagavano un’imposta da 5 a 10 franchi; 
20 pagavano un’imposta da 10 a 20 franchi; 
32 pagavano un’imposta superiore a 20 franchi. 
 

Su 145 famiglie proprietarie di fabbricati, 129 possiedono la loro 
casa di abitazione con un piccolo giardino adiacente con una 
estensione da 4 a 20 are. 

Secondo il censimento del 1881, la popolazione di San Leucio era di 
739 individui, dei quali 722 vi avevano un domicilio fisso e abituale e 
rappresentavano 177 famiglie; 6 non avevano che un’abitazione di 
passaggio; 11 erano assenti. Da un rilievo fatto il 22 aprile 1893 sul 
registro della popolazione, con l’aiuto del segretario comunale, la 
popolazione, dal punto di vista dell’età, risultava così suddivisa: uomini 
510; donne 509; totale, 1019 abitanti; di questi, 356 avevano da 1 a 20 
anni; 405 da 21 a 50 anni; 258 più di 50 anni. Ci sono, in media per 
ogni anno, 11 matrimoni, 17 nascite di sesso femminile e 16 di sesso 
maschile, 7 decessi di sesso femminile e 6 di sesso maschile. 

L’emigrazione è irregolare e molto scarsa: gli emigranti sono di 
solito o quelli che sono venuti temporaneamente a stabilirsi a San 
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Leucio per trovarvi lavoro, oppure quelli che, attirati dalla speranza di 
guadagni più considerevoli, abbandonano la spoletta e il telaio per il 
martelletto del portiere o per la frusta del cocchiere. 

I 1.019 abitanti erano raggruppati in 209 famiglie, di cui la tabella 
seguente indica la ripartizione secondo le professioni ed il numero dei 
componenti nel 1892: 
 

RIPARTIZIONE DELLE FAMIGLIE IN BASE ALLE PROFESSIONI. 
 

Professioni liberali 7  famiglie 
Impiegati comunali 13      -- 
Impiegati statali 27      -- 
Clero e persone legate al culto 8      -- 
Contadini 3      -- 
Artigiani 6      -- 
Bottegai 4      -- 
Albergatori 5      -- 
Operai nella seta 136      -- 

                             Totale 209      -- 
 

RIPARTIZIONE DELLE FAMIGLIE IN BASE AL NUMERO DI MEMBRI. 
 

  30 famiglie composte da 3 persone 
  44    --              -- 4      -- 
  37    --              -- 5      -- 
  21    --              -- 6      -- 
  15    --              -- 7      -- 
  15    --              -- 8      -- 
    7    --              -- 9      -- 
    3    --              -- 10      -- 
    2    --              -- 11      -- 

    1    --              -- 13      -- 
    1    --              -- 14      -- 
  20    --    costituite da marito e moglie.   
  13 famiglie di celibi.   

Totale 209   
 
Il comune provvede ai bisogni generali con un budget annuale di 

26.768,01 franchi. Questa somma proviene per lo più dalle rendite dei 
beni comunali: cosicché gli abitanti sono poco gravati da imposte 
municipali. Infatti, il comune non preleva tasse, e la parte che 
percepisce sulle imposte dirette del tesoro è minima, se la si paragona 
alla media di quelle che sopportano gli abitanti degli altri comuni.
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La tavola seguente mostra il tasso delle imposte e delle sovrattasse 
speciali che pesano sugli abitanti di San Leucio, la parte proporzionale 
(Aliquota) e i centesimi addizionali:136 

Parte                    Centesimi 
                                                                               proporzionale           addizionali   

 (Imposta percepita dal tesoro)   3.719ᶠ 31           23ᶠ 89                         52ᶠ 45   
Terreni  (Sovrattassa provinciale)            1.478 07             7  27                         15  96 
 (          //         comunale)          2.687 07           14  40                         31  59 
 (Imposta percepita dal tesoro)    2.675 00           16  25                         56  22  
Proprietà  (Sovrattassa provinciale)               707 13             4  22                         14  82 
Costruite  (          //         comunale)          1.284 87             8  42                         29  16 
 

L’imposta speciale immobiliare sull’industria è calcolata su un valore 
imponibile di 4.169f 53, ciò che dà netti, compreso il decimo di guerra, 
550f 37; ma su questa somma, 300 franchi sono a carico della fabbrica 
Offritelli e Pascal dove lavora l’operaio. 

San Leucio è un’importante stazione climatica. Il clima è molto 
temperato in ogni stagione. L’osservatorio meteorologico di Caserta 
(situato a 41°3’ latitudine Nord, a 1°53’ longitudine Est da Roma e a  
76,20 m di altitudine) ha fornito le seguenti informazioni sulla 
temperatura media di San Leucio, lo stato igrometrico dell’aria, la 
nuvolosità del cielo e le perturbazioni atmosferiche che vi si 
producono: 

 
 
 
 
 
 

Primavera 
Estate 
Autunno 
Inverno 

TEMPERATURA 
Pressione 

barometrica. 
Umidità 
relativa. 

Nuvolosità 
in decimi 
del cielo 
coperto. 

Pioggia. Media. Minima. Massima. 

 
14°,1 
23°,2 
16°,6 
  9°,4 

 
 8°,9 

  17° 
  11° 

        5°,7 

 
19°,4 
29°,4 

 21° 
 13° 

 
753mm7 
755      2 
755      5 
759      3 

 
62cm 
55 
69 
67 

 
4,8 
2,5 
5,1 
3,9 

 
301mm2 
135 
535      4 
217      9 

 
136 Nota aggiuntiva (pp. 330-31). - Per l’imposta sulle costruzioni, l’aliquota (parte 
proporzionale) è fissata dalla legge a 12,50 f per ogni 100 f. di entrate al netto, ciò 
che con le tre decime di guerra dà 16,25 f. Per l’imposta sui terreni, un certo 
contingente dev’essere fornito da una circoscrizione, e l’aliquota è allora la 
proporzione secondo la quale l’entrata imponibile è racchiusa in questa 
circoscrizione: qui 23,89%. Le province e i comuni sono autorizzati a percepire una 
sovrattassa sui terreni e le costruzioni, purché l’aliquota spettante al tesoro resti 
superiore alla somma delle altre due. La facoltà di imporre dei centesimi addizionali 
su queste stesse contribuzioni è stata concessa alle province e ai comuni, purché la 
somma di questi centesimi non superi 1 f. 
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Risulta da queste cifre che San Leucio è un luogo eccezionalmente 
salubre e un’eccellente stazione terapeutica e, infatti, numerosi malati, 
colpiti da febbri malariche che imperversano sulle coste, vengono, 
soprattutto d’estate, per cercarvi la guarigione. 

San Leucio ha la sua importanza storica: fondata, come vedremo 
più avanti, dal re di Napoli Ferdinando, nel 1773 (§ 17), acquistò 
presto, nel 1776, un’importanza industriale (§ 18). Da più di un secolo, 
non è più la «Colonia» fondata da Ferdinando, è un centro industriale a 
cui i suoi setifici hanno dato una grande fama. 

 
§ 2. STATO CIVILE DELLA FAMIGLIA. 

 
La famiglia dell’operaio tessitore-proprietario si compone delle 

seguenti 10 persone:  
 

1° Simeone Pasquariello, capofamiglia 55 Anni 
2° Elena Marotta, sua moglie 45 // 
3° Angela P*** loro primogenita 19 // 
4° Francesca P***, loro secondogenita 18 // 
5° Giovanna P***, loro terzogenita 14 // 
6° Anna P***, loro quartogenita 12 // 
7° Domenica P***, loro quintogenita   9 // 
8° Alessandra P***, loro sestogenita   6 // 
9° Donato P***, loro figlio   4 // 

10° Gabriele Marotta, padre di Elena M*** 70 // 
 

Simeone P. e Elena M. si sono sposati nel 1872; essi formarono una 
famiglia autonoma e si stabilirono prima a Sala per trasferirsi poi a  
Portici. Circa nove anni dopo il loro matrimonio, il padre di Elena, 
Gabriele, rimasto vedovo con una figlia nubile a carico, volle unire alla 
sua famiglia quella di suo genero. Nel 1887, Gabriele perse la figlia più 
piccola; rimasto solo, entrò nella famiglia di suo genero, al quale lasciò 
l’intera autorità di capofamiglia. 

La famiglia di operai che è oggetto di questo studio è un esempio di 
unione feconda che ha dato figli sani; gli sposi non si sono fatti 
condizionare nel loro desiderio di aumentare la propria discendenza né 
dal fantasma della miseria, né dalla loro condizione di immigrati, nei 
confronti delle famiglie indigene, cosa che, come vedremo più avanti, 
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non dà il diritto assoluto a conservare il posto nella fabbrica Offritelli e 
Pascal (§ 21). Simeone è nato nel vicino comune di Sala, frazione di 
Caserta, da genitori non originari di San Leucio e, benché abbia 
sposato una Leuciana, è considerato, di fatto, come straniero (§ 18). 
Per gli operai della ditta Offritelli e Pascal, è un privilegio essere 
Leuciano di nascita (§ 20).  

Angela, la primogenita, si sta fidanzando con un giovane operaio 
della seta della filanda Mingione, di Casagiove, comune situato a 3 km  
da San Leucio. Sarà la prima figlia della famiglia a sposarsi; Simeone si 
mostra preoccupato delle 5 figlie che resteranno; 4 di loro 
rappresentano un peso reale nel budget familiare. 

 
§ 3. RELIGIONE E COSTUMI MORALI. 

 
I due sposi sono cattolici e praticano la religione senza ostentazione 

né fanatismo. Sono credenti convinti, come lo sono generalmente gli 
operai della seta di San Leucio ai quali la religione cattolica è stata 
imposta dal re Ferdinando di Borbone. Riproduciamo testualmente le 
considerazioni preliminari dell’editto col quale questo principe 
promulgò leggi speciali per il «Buon governo della popolazione di San 
Leucio»: 

«Nessun uomo, nessuna famiglia, nessuna città, nessun regno può 
sussistere e prosperare senza il santo timore di Dio. La principale cosa 
che io vi ordino è dunque l’esatta osservanza della sua santissima 
Legge. 

«I principali precetti di questa legge sono due: 1° amare Dio al di 
sopra di ogni cosa; 2° amare il prossimo come se stesso.  

«Amare Dio al di sopra di ogni cosa, è amarlo con tutto il proprio 
cuore, con tutta la propria anima, con tutta la propria mente e con 
tutte le proprie forze; preferirlo a tutte le creature e amarlo più di tutto 
ciò che abbiamo di più caro. 

«Questo obbligo nasce in noi dai grandi benefici di cui Egli ci ha 
colmato e di cui ci colma sempre. […] Noi siamo dunque tutti tenuti 
ad adorarlo e a venerarlo come Essere supremo e creatore di tutte le 
cose; di obbedirgli come al nostro sovrano signore e maestro; di 
temerlo come nostro giudice giusto e di compiere verso di lui doveri di 
vero culto e vera devozione. Di conseguenza, ogni mattina all’alba ognuno si 
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recherà in chiesa per adorarlo; la preghiera si reciterà in comune ed ognuno in 
particolare offrirà a Dio in olocausto, durante il Santo sacrificio della messa che vi 
sarà celebrato, tutti i moti del suo cuore e del suo spirito. Ognuno si recherà poi 
in fabbrica o a casa propria per dedicarsi, sotto la santa protezione del 
Signore, ai propri doveri privati. La sera, al tramonto, quando i lavori 
saranno terminati, tutti andranno di nuovo in chiesa a visitare il Santo 
Sacramento e a rendergli onore e gloria per tutti i benefici ricevuti; si 
reciterà ancora in comune la preghiera della sera. Che ciascuno osservi 
i precetti della Chiesa e frequenti i sacramenti». 

Per un secolo, tutti gli operai di San Leucio sono stati educati 
secondo questi principi, e ancora oggi i vecchi vi restano legati. Ma 
l’azione del tempo, modificando la situazione politica, ha influenzato i 
costumi religiosi, ed è sempre più raro che i giovani di San Leucio in 
particolare, così come gli immigrati, assistano alla messa e si avvicinino 
al sacramento dell’Eucaristia. Simeone rispetta i principi religiosi di sua 
moglie, che li ha inculcati alle figlie, ma si limita a sentire la messa la 
domenica e a compiere il dovere pasquale. Da parte sua, non è un 
cattolico fervente ma non impedisce agli altri di pensare a modo loro.  

È un uomo dal carattere mansueto e profondamente onesto. Trae 
profitti solo dal suo lavoro, e ogni sua azione resta chiusa nei confini 
della più rigorosa onestà. Sua moglie è, come lui, illetterata. Le sue 
figlie maggiori hanno frequentato l’unica scuola del comune, alla quale 
Anna e Domenica sono ancora iscritte. Alessandra uscirà quest’anno 
dall’asilo che frequenta anche, benché abbastanza irregolarmente, il 
piccolo Donato. 

Elena, benché illetterata, è però intelligente e attiva. Eccellente 
madre ed eccellente sposa, si occupa solo dei suoi figli e della famiglia.  
Modesta e semplice, abitua le sue figlie a una grande sobrietà 
nell’abbigliamento come nel linguaggio; è in buoni rapporti con i 
vicini; rende loro volentieri servizi quando può, ma ne chiede 
raramente. 

Il vecchio Gabriele lascia molto a desiderare sotto l’aspetto della 
moralità; è su di lui che ricadono i rimproveri che si possono fare alla 
famiglia.
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§ 4. IGIENE E SERVIZIO SANITARIO. 
 
Simeone è fisicamente ben formato: nella sua giovinezza ha sofferto 

di itterizia, ma dal suo matrimonio ha sempre goduto di una eccellente 
salute. Il lavoro di tessitore al quale egli si dedica non ha mai nociuto 
alla sua salute; tuttavia comincia a stancarsi delle nove ore di lavoro 
che è obbligato a svolgere nella fabbrica Offritelli e Pascal. Anche la 
salute della moglie non lascia a desiderare: i suoi parti sono sempre 
stati felici, tranne il terzo ed il quinto. Una delle figlie, Francesca, ha 
avuto una meningite all’età di 13 anni. 

I figli più giovani hanno spesso avuto bisogno del medico. Quasi 
tutti hanno avuto l’influenza durante l’inverno dell’anno scorso, e a 
due o tre per volta: è Alessandra che risente ancora delle conseguenze 
di questa malattia. 

Ciò nonostante la famiglia non è stata coinvolta in grandi spese: 
infatti, il comune assicura gratuitamente a tutti gli abitanti le cure di un 
medico e quelle di una levatrice; il medico ha un compenso di 1.300 
franchi all’anno, e la levatrice di 185 franchi. L’uno e l’altra sono 
obbligati a fornire i loro servizi a tutti gli abitanti. 

L’igiene della famiglia è assicurata dalle buone condizioni climatiche 
della località (§ 1), da un’alimentazione più che sufficiente (§ 15, 
sezione 1) e dalla posizione della casa, sempre esposta al sole ed in cui 
il fresco è trattenuto grazie alle cure attive e industriose della moglie. 

A San Leucio manca la farmacia: gli abitanti sono costretti ad 
andare a cercare le loro medicine a Sala. La legge sanitaria del 22 
dicembre del 1888 permetteva al medico comunale, nei comuni in cui 
non c’era la farmacia, di avere un deposito di medicinali tramite 
l’autorizzazione del consiglio sanitario provinciale. Ma questa 
disposizione non ha dato i buoni risultati che il legislatore si aspettava;  
infatti più di 3 mila comuni sono sempre privi di farmacia e non hanno 
affidato un dispensario al medico comunale. 

 
§ 5. CETO DELLA FAMIGLIA 

 
 Simeone dev’essere annoverato tra gli operai-cottimisti proprietari. 
Il lavoro a cottimo costituisce il suo mezzo abituale di sussistenza, e 
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nello stesso tempo possiede una piccolissima proprietà cittadina (§ 6). 
Da un certo punto di vista, i suoi impegni lavorativi col titolare hanno 
il carattere della volontarietà e della continuità (§ 21). È pagato in base 
alla lunghezza in metri del pezzo di stoffa tessuta per ordine del 
padrone (§ 21). Le ragazze, al contrario, dipendenti dal padrone 
mediante ingaggi volontari e permanenti, sono pagate a giornata. 
Gabriele è retribuito all’anno. 
 Dal punto di vista giuridico, la famiglia di Simeone si colloca nella 
categoria di quelle fondate sui principi di libertà e responsabilità, e la 
cui organizzazione si basa sulla proprietà individuale e il matrimonio 
legittimo. 

Dal punto di vista sociale, essa si pone nella categoria delle famiglie-
capostipiti ad organizzazione stabile, e tra quelle che aspirano ad essere  
autosufficienti col lavoro. Simeone vi è sempre riuscito. Egli prima è 
stato operaio a Sala, poi a Portici, poi a San Leucio ed è questa la 
ragione di questi cambiamenti. Avendo sempre avuto il senso di 
responsabilità che la sua paternità consapevole, conseguente ad un 
matrimonio legittimamente contratto, faceva pesare su di lui, ha voluto 
affrontarla col lavoro: ha dunque cambiato dimora ogni qualvolta 
cambiavano le condizioni lavorative. È andato là dove si trovava il 
lavoro più facile, più remunerativo e più sicuro. In certi periodi 
Simeone è riuscito a guadagnare molto; e, se precedentemente le sue 
figlie avevano un salario meno alto, egli poteva mettere da parte questo 
salario nel loro interesse; attualmente, col suo salario e con quello delle 
figlie, arriva appena a soddisfare i bisogni della sua numerosa famiglia. 
Mentre suo suocero dilapida all’osteria tutto ciò che guadagna, 
Simeone si priva delle comodità più comuni per dargli l’assistenza che 
gli deve. Non ha mai voluto indebitarsi. 

  Simeone gode della stima di tutti quelli che lo conoscono; egli del 
resto non fa alcuno sforzo per essere il brav’uomo che tutti vedono in 
lui, poiché ha imposto a sé stesso, sin dall’infanzia, questa regola di 
condotta: di richiedere solo al proprio lavoro i mezzi di sussistenza e 
contenere i suoi bisogni nei limiti del suo lavoro, cioè nei limiti del 
salario personale. È parsimonioso, posato, poco esigente con sé stesso: 
egli unisce l’amore per il lavoro alla modestia. 
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_________ 

 
 

MEZZI DI SUSSISTENZA DELLA FAMIGLIA. 
 
 

§ 6. PROPRIETÀ. 
 

(Mobilio e vestiario non compresi) 
 
IMMOBILI………………………………………………5.800ᶠ 00 
 
Simeone, dal giorno in cui suo suocero Gabriele l’ha fatto venire a 

San Leucio da Portici per unire le loro famiglie, ha l’usufrutto della casa in 
via Chiassolo Ferrera che appartiene a Gabriele. Da allora egli non ha 
più pensato di lasciare San Leucio, tanto più che alla morte di Gabriele  
egli erediterà la casa come marito di Elena, unica figlia superstite ed 
erede legittima di Gabriele. Se non lo si può chiamare in modo 
appropriato diritto di proprietà, il diritto di cui gode Simeone, si può 
però considerarlo come tale, sia dal punto di vista legale sia per le 
intenzioni di suo suocero. Gabriele possiede inoltre altre due case che, 
per le stesse ragioni, possono considerarsi come proprietà di Simeone. 

1° Casa di abitazione, formata da un pianterreno composto da quattro 
stanze, una cucina, una cantina e un giardino attiguo 3.000ᶠ 00. 

2° Case in fitto. Una casa di tre stanze nella località detta la «Trattoria» e 
una casa di una stanza al pianterreno, 2.800ᶠ 00. 
 
DENARO E CAPITALE CIRCOLANTE……………….……….1.057ᶠ 15 
In effetti la famiglia possiede in denaro solo un capitale circolante di 
circa 100ᶠ 00 per le spese mensili. Ma ha risparmiato e messo da parte 
una somma di 750ᶠ 40. 
1° Denaro depositato nella cassa di risparmio, 750f 40. 
2° Capitale circolante, 100ᶠ 00; provviste: 125 litri d’olio, 118ᶠ 75; 4 metri 
cubi di legna da ardere, 88ᶠ 00. – Totale, 306ᶠ 75. 
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ANIMALI DOMESTICI allevati tutto l’anno………...………….. 33ᶠ 50 
La famiglia ne ha pochi, ma quelli che possiede sono esclusivamente 
destinati ai bisogni della famiglia. 
3 coppie di colombi, 7ᶠ 90; 9 galline e 1 gallo, 26ᶠ 50. – Totale  33ᶠ 50. 
 
ATTREZZI SPECIALI per lavori e attività………………….…   26ᶠ 49 
1° Per la coltura del giardino. Vanghe, rastrelli, ecc., 3ᶠ 99. 
2° Per il lavaggio e la stiratura della biancheria.  1 tinozza,  2ᶠ 00;   1 caldaia,  7ᶠ 50;   
1 treppiede, 0ᶠ 65; 10 metri di corda per stendere la biancheria, 2ᶠ 70; 2 ceste, 
0ᶠ 40; 2 ferri da stiro, 1ᶠ 75. – Totale 15ᶠ 00. 
3° Per la confezione e il rammendo dei vestiti. Oggetti diversi,  7ᶠ 50. 
                                                                                      
VALORE TOTALE delle proprietà………………………...    6.917ᶠ 14  
 

§ 7. SOVVENZIONI. 
 
Sotto l’autorità delle leggi del «Buon governo della popolazione di 

San Leucio», si potevano considerare come sovvenzioni concesse alla 
famiglia dell’operaio della seta di San Leucio, i regali che il re faceva 
alle ragazze in occasione del loro matrimonio. Quelle che sposavano 
un operaio della seta della «Colonia» ricevevano la casa di abitazione con 
tutto ciò che è necessario per la vita e i due telai che permettono di guadagnare il 
salario quotidiano (§ 18); quelle che si sposavano al di fuori della 
«Colonia» ricevevano 50 ducati in una sola volta (212ᶠ 50).  

Oggi non resta alcunché di questa usanza (§ 18). Anche la famiglia 
dell’operaio non gode di alcuna sovvenzione né sulla industria della 
seta, né sulle proprietà comunali né sulle foreste vicine; non riceve 
nulla dalla ditta Offritelli e Pascal.  

Possono essere considerate, però, sovvenzioni: l’istruzione 
elementare gratuita, le cure gratuite del medico e dell’ostetrica e 
l’inumazione gratuita nel cimitero comunale. Oltre alle spese già 
menzionate, che riguardano il servizio igienico e sanitario (§ 4), 
l’amministrazione comunale di San Leucio spende per la fornitura 
gratuita di medicinali, sia come aiuti fissi che aiuti occasionali, una 
somma annua di 985f 15, cioè circa 1 franco per abitante. 
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Si possono considerare come sovvenzioni anche i regali che la 
famiglia riceve, per i figli, dai loro padrino e madrina, il giorno del loro 
compleanno; a San Leucio, infatti, una graziosa usanza vuole che i 
padrini e le madrine facciano un regalo annuale ai loro figliocci per i 
primi 5 anni. 

 
§ 8. LAVORI ED ATTIVITÀ. 

 
Tutti i lavori ai quali si dedicano i membri della famiglia sono fatti 

per conto della ditta Offritelli e Pascal, e sono eseguiti a ore fisse nella 
stessa fabbrica. Nessun membro della famiglia lavora a casa, con 
materie prime di sua proprietà e per conto suo, o su commissione. La 
famiglia non esercita neppure alcun lavoro extra al di fuori delle 
occupazioni di ciascuno. La madre dirige e si occupa 
contemporaneamente dei lavori che si possono classificare tra le 
piccole attività dell’organizzazione familiare. 

Lavori dell’operaio. - Simeone è un tessitore che lavora al telaio: si 
vedrà dopo in quali condizioni esegue il suo compito. Lavora da 7 anni 
nella ditta Offritelli e Pascal: la materia prima gli è fornita dai suoi 
padroni e gli strumenti di lavoro appartengono all’amministrazione 
comunale (§ 20) di cui la ditta Offritelli e Pascal è affittuaria. 

Egli tesse pezzi di seta liscia di 3 dimensioni designati dai numeri 1, 
2 e 3; è pagato a cottimo, in base a un prezzo medio lordo di 0f 98 al 
metro. Calcolando le spese che egli deve sostenere per ogni metro di 
tessuto e la quantità prodotta al giorno, si stima che la media del suo 
salario, su un anno di 300 giorni di lavoro, è di 2f 85 al giorno. Egli 
lavora nove ore al giorno ed è obbligato ad adeguarsi all’orario stabilito 
dai suoi padroni (§ 20). Egli tesse in una giornata 6 metri di seta liscia 
della dimensione n. 1, 4 metri della dimensione n. 2, e 2,75 metri della 
dimensione n. 3.   

Egli si occupa necessariamente della cura del suo giardino; ma vi si 
dedica solo nei momenti di libertà che può avere nel corso della 
settimana, oppure nelle mattine della domenica e nei giorni di festa. Si 
può stimare a 8 giornate la somma del lavoro a cui si dedica e di 
conseguenza a 11f 60 l’economia realizzata da questa persona. 
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Lavori della moglie. - Elena, aiutata da Giovanna, la sua terza figlia, si 
occupa del bucato, del rammendo degli abiti e delle lenzuola e di tutte 
le cure della casa. Si possono stimare a 52 le giornate di lavoro utile 
eseguite da lei e a 34f 00 l’economia realizzata dalla donna.  

Lavori della figlia primogenita. - Angela lavora come operaia filatrice 
nella stessa fabbrica. Deve fornire 11 ore di lavoro e raggiunge un 
salario di 0ᶠ 80 al giorno. È pagata ogni 15 giorni e lavora in media 24 
giorni al mese. 

Lavori della seconda figlia. - Francesca fa la dipanatrice e lavora 11 ore 
al giorno. Il suo salario è di 0f 70 al giorno. Lavora in media 25 giorni 
al mese. È una delle migliori operaie; non ha mai ricevuto rimproveri 
né è incorsa in ammende.  

Saltuariamente, Angela e Francesca si dedicano alla confezione di 
vestiti nuovi di cui la famiglia ha bisogno, a rammendare le calze o a 
stirare la biancheria. Si possono stimare a 14 giornate la somma del  
lavoro prodotto da entrambe per queste diverse mansioni; l’economia 
realizzata è di conseguenza di 11f 20. 

Lavori del padre della moglie. - Gabriele è impiegato da 54 anni nella 
manifattura della seta: vi è entrato nel 1837 in qualità di carrettiere ed è 
rimasto con questa mansione fino al 1884. Oggi si dedica ad un lavoro 
meno faticoso: è portinaio; è lui che spazza e pulisce la fabbrica. È uno 
dei più vecchi impiegati della manifattura. È pagato ad anno, e in 
ragione di un 1f 50 al giorno. Guadagna meno di quando era 
carrettiere; un carrettiere ha un salario fisso di 2ᶠ 50 a giornata di 
lavoro, ma è pagato solo per i giorni in cui lavora. 

Attività intraprese dalla famiglia. - Le poche attività intraprese dalla 
famiglia comprendono: lo sfruttamento dell’orto-giardino, la 
manutenzione del pollaio, i lavori di bucato e di stiratura della 
biancheria, la confezione e riparazione dei vestiti. Questi diversi lavori 
si distribuiscono, così come è stato detto sopra, tra ciascun membro 
della famiglia.  
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STILE DI VITA DELLA FAMIGLIA. 
 

§ 9. ALIMENTI E PASTI. 
 
La famiglia di Simeone consuma tre pasti al giorno in ogni stagione: 

il primo, la mattina alle prime luci dell’alba; il secondo, tra le 11 e 
mezzogiorno; il terzo verso le 6 di sera. Alle 5 o 5 e mezzo del mattino 
d’estate e in primavera, alle 6 o alle 6 e mezzo in autunno o d’inverno, 
al fischio della macchina che chiama gli operai al lavoro, i membri della 
famiglia che sono impiegati nella manifattura fanno una leggera 
colazione col latte o con latte e caffè, secondo la stagione. Quelli che 
restano a casa, o che vanno a scuola tra le 7 e le 8, mangiano un po’ di 
pane e qualche frutto.  

Dalle 11 a mezzogiorno, gli operai lasciano in massa la fabbrica per 
andare a pranzare a casa loro durante l’ora di pausa dal lavoro e di 
riposo. Questo secondo pasto consiste di solito in una zuppa di legumi 
e un piatto di uova, di frittura, di baccalà o di polenta condita col 
grasso di maiale o con salsicce. Un bicchiere di vino chiude questo 
secondo pasto.  

Il terzo pasto si consuma alle sei di sera circa. È sempre il pasto più 
importante della giornata. Il primo piatto è a volte un piatto di 
maccheroni, a volte una zuppa di ortaggi, o un piatto di riso o un 
piatto di pasta e legumi o verdure con fagioli. La carne costituisce il 
secondo piatto della domenica e del giovedì: spesso questo secondo è 
un pasticcio di patate, oppure crocchette di riso, uova o pesce salato o 
fresco. Dal mese di aprile al mese di settembre, periodo in cui 
abbondano successivamente gli ortaggi verdi, i carciofi, la zucca, il 
peperoncino, le melanzane, i cardi e le altre piante dell’orto, la carne ed 
il pesce scompaiono quasi completamente dalla tavola e sono sostituiti 
da piatti appetitosi preparati da Elena. Il pasto termina sempre con 
frutta secca o fresca. Il consumo di vino è moderato: non supera un 
litro al giorno. 

In genere, la famiglia non spende molto per la propria 
alimentazione. La carne e il pesce sono consumati in mediocre quantità 
nei pasti (14,46% delle spese totali dell’alimentazione), invece, vi si 
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trovano in abbondanza i cereali (47,11%), le verdure (11,62%), il latte e 
le uova (8,56%), i grassi (7,83%), condimenti e altri insaporitori 
(5,66%). C’è solo Gabriele che fa abuso di vino: ha l’abitudine di 
andare tutti i giorni all’osteria dove ne consuma circa un litro. 

La famiglia fa pasti eccezionali a Natale, durante il carnevale e a 
Pasqua. L’usanza napoletana vuole che si mangi alla cena di Natale un 
tacchino, a quella di carnevale carne di maiale cotta al forno e a Pasqua 
un agnello o un capretto che la moglie cucina in vari modi. Per Natale 
e per Pasqua i dolci sono d’obbligo: a Natale, si mangiano croccanti  
(biscotti di mandorle) e torrone; a Pasqua, una torta rustica detta 
cassatiello e un dolce detto pastiera. Quest’ultima è una torta particolare 
che consiste in una base di pasta sfoglia riempita con grano cotto 
senza sale e lavorato con latticello (siero di latte inacidito) e bianchi 
d’uovo battuti, il tutto condito con essenza di cedro, limone e cannella. 
Il cassatiello è costituito da un impasto di grano che forma un pane 
lievitato con uova; in mezzo si trovano uova sode con i loro gusci. Alla 
festa di San Giuseppe, si mangia una leccornia speciale, chiamata nel 
dialetto del paese zeppole, composte da uova e da fior di farina 
(majorca).137 In tutte queste feste, la famiglia si uniforma 
completamente ai costumi locali: mangia e spende senza misura. 

 
§ 10. ABITAZIONE, MOBILIO ED ABBIGLIAMENTO. 

 
La casa dove abita la famiglia è di vecchia costruzione: datata al 

1820 circa. Essa si compone di un pianterreno alto 50 cm sul livello 
della strada: questo pianterreno è diviso in quattro stanze, una cucina e 
un gabinetto. Una camera serve da soggiorno e luogo di riunione; altre 
due fanno da camere da letto, e la quarta, la più spaziosa è occupata dal 
vecchio padre Gabriele. La casa ha due porte di entrata: una a oriente, 
sulla strada, proprio di fronte alla porta del giardino e a 1,50 m appena 
di distanza da questa porta; l’altra a occidente sulla strada Chiassolo 
Ferrera. Tre finestre sono esposte a sud. La casa è in un mediocre stato 
di conservazione: avrebbe bisogno di una riparazione esterna e di un 
abbellimento all’interno. Non c’è la fogna per gli scarichi domestici. La 
cucina è molto piccola e senza sbocco per il fumo.  

 
137 Majorca: sorta di frumento che dà una farina eccellente per la confezione della pasticceria. 
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MOBILI: la famiglia possiede una quantità sufficiente di mobili 

appropriati alla sua condizione: il lusso e la ricercatezza sono assenti, 
ma sono puliti nella loro semplicità………….……………1.014f 50 

1° Letti. - 2 letti gemelli di ferro verniciato, per gli sposi 70f 00; 2 letti da 
una piazza e mezzo con sostegni di ferro verniciato, 40f 00; 3 letti su 
cavalletti, 6f 75; 20 assi per letto, 22f 00; 1 culla, 3f 50; 8 materassi di lana, 
320f 00; 8 materassi di foglie di mais (nel dialetto del paese sbreglie), 24f 00; 12 
cuscini di lana, 56f 00; 4 trapunte di cotone, 80f 00; 4 coperte di lana, 56f 00;  
6 coperte fatte a maglia, 36f 00; 2 piccole coperte per la culla, 8f 00. – Totale, 
722f 25. 

2° Mobilio delle camere da letto e del soggiorno. - 1 armadio, 66f 00; 2 cassettoni 
in finto noce, 50f 00; 1 grande armadio dipinto in abete, 45f 00; 1 piccolo 
cassettone, 15f 00; 2 piccoli comodini, 15f 00; 1 specchio, 5f 00; 2 
cassapanche che servono da divano con cuscini, 14f 00; 1 sgabello, 3f 00; 12 
sedie di Maddaloni, 12f 00; 6 sedie di Chiavari, 15f 00; 1 grande tavola, 9f 00; 
una specchiera, 5f 00; cornici e altri piccoli oggetti, 12f 00. – Totale, 266f 00. 

3° Mobilio della cucina. - 1 piccolo tavolo d’abete, 2f 50; 2 scaffali per 
stoviglie e oggetti da cucina, 3f 00; una mensola per sostenere pentole e 
stoviglie, 2f 00. – Totale, 7f 50. 

4° Libri. - Immagini di santi e oggetti di devozione, 18f 75. 
 
UTENSILI: ridotti allo stretto necessario, senza alcun carattere 

locale, ma tenuti con gran cura. …………………………… 123f 55 
1° Usati per la cucina, la preparazione e la consumazione degli alimenti. - 2 pentole 

di rame rosso, 14f 75; 1 in stagno laminato, 1f 25; 1 di ferro, 3f 50; 3 
casseruole di rame rosso, 11f 00;  3 tortiere di rame, 8f 75;  4  tegami di rame, 
2f 80; 1 stampo di ferro per la pasta, 2f 00; 1 tegame, 2f 25; 1 tostacaffè, 1f 00; 
2 forni da campagna, 0f 90; 1 passino per il brodo, 0f 35; 1 grande colapasta, 
1f 25; 1 coltello da cucina, 1f 50; 4 cucchiai di legno e 1 forchetta, 0f 80; 1 
badile e un paio di pinzette di ferro, 0f 70; 2 caffettiere, 0f 60; 3 grandi piatti 
rotondi, 3f 75; 2 dozzine di piatti, 3f 20; 1 grande zuppiera e 1 piccola, 1f 60; 
1 saliera e 1 scatola per il sale, 1f 10; 3 bottiglie di vetro bianco e 8 di vetro 
verde, 2f 80; 1 piccola bottiglia di vetro verde, 1f 00; 3 bottiglie (in dialetto 
del paese perrette), 0f 85; 6 tazze da caffè, 2f 80; 6 coltelli, 4f 50; 1 zuccheriera 
di legno, 0f 50;  1 secchio di zinco, 1f 25;  1 secchio di rame, 3f 25;  1 imbuto,  
0f 45. – Totale, 80f 15. 
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2° Necessario per l’illuminazione. - 3 lampade a petrolio, 9f 50; 1 lampada a 
olio per la cucina, 1f 25; 1 lampada da notte, 0f 75; 1 lanterna, 0f 25; 2 piccoli 
candelieri, 1f 00. – Totale, 12f 75. 

3° Necessario per diversi usi domestici. - 2 spazzole, 3f 25; 5 scatole, 20ᶠ 00; 1 
scaldino, 3f 50; 1 scopa, 0f 35; pettini, rasoi, pennello da barba e altri piccoli 
oggetti, 3f 55. – Totale, 30f 65.  

 
BIANCHERIA PER LA CASA: sufficiente e di qualità ordinaria; la 

madre si preoccupa che la biancheria sia sempre resistente e sacrifica la  
finezza alla resistenza del tessuto……………………………223f 00 
4 paia di lenzuola di tela per letto matrimoniale, 50f 00; 4 paia di lenzuola di 
cotone, 10f 00; 4 paia di lenzuola di tela e 4 di cotone per letti di una piazza e 
mezza, 58f 00; 6 paia di lenzuola di tela per lettino, 48f 00; 4 paia di lenzuola 
di cotone, 16f 00; 24 strofinacci da cucina, 20f 00; 12 capi di biancheria per 
toeletta da donna, 9f 00; 2 tovaglie, 6ᶠ 00; 8 tovaglioli, 6f 00. 

 
VESTITI: i vestiti non hanno alcun carattere locale; essi conservano 

in ogni modo la semplicità che conviene alle famiglie operaie che non 
sono state corrotte dagli esempi dannosi delle classi superiori. La 
famiglia P. cerca più la resistenza che l’eleganza per i suoi vestiti. La 
maggior parte dei vestiti sono confezionati in casa, anche quelli degli 
uomini, per i quali non si ricorre al sarto se non per il taglio. Non si 
confezionano mai abiti nuovi per i piccoli; c’è l’abitudine di dar loro 
vestiti che non possono più essere usati dai più grandi.…….2.021f 50 

 
VESTITI DEGLI UOMINI (524f 30). 
1° Vestiti della domenica. - 1 vestito completo di panno per Simeone, 60f 00; 

1 vestito completo di lana per Gabriele, 40f 00; 2 vestiti completi di cotone, 
40f 00; 1 cappello di feltro per Simeone, 5f 00; 1 cappello di feltro per 
Gabriele, 4f 00; 1 cappello di paglia per l’estate, 5f 00; 1 berretto di panno per 
Simeone, 2f 00; 2 paia di stivali, 18f 50; 2 soprabiti, 90f 00; 2 camicie di lana, 
30f 00. – Totale, 294f 50. 

2° Vestiti da lavoro. - 4 pantaloni a maglia di lana, 6f 50; 4 gilet, 4f 80; 4 
fazzoletti di seta, 6f 00; 6 bluse di cotone, 24f 00; 2 grembiuli, 2f 50; 2 
berretti, 1f 60; 2 paia di scarpe, 10f 00; 2 cappelli, 4f 00; 4 camicie di lana e di 
fustagno, 36f 00; 8 camicie di tela e di cotone, 26ᶠ 00; 8 mutande 12f 00; 24 
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paia di calze, 20f 40; 2 cinture di cuoio, 3f 00; 12 fazzoletti, 12f 00; 3 ombrelli, 
18f 00. – Totale, 186f 00. 

3° Gioielli. - 2 orologi: 1 d’argento e 1 di nickel, 43f 00. 
 
VESTITI DELLE DONNE (1.437f 20). 
1° Vestiti della domenica. - 5 vestiti di calicò, 75f 00; 5 vestiti di tela e di lana, 

150f 00; 6 piccoli scialli, 38f 00; 6 foulard, 48f 00; 5 grembiuli, 25f 70; 4 
gonne, 24f 00; 4 camiciole di calicò molto eleganti, 32f 00; 5 paia di zoccoli, 
28f 00; 12 paia di calze, 18f 00. – Totale, 438f 70.  

2° Vestiti da lavoro. - 3 vestiti di lana, 30f 00; 8 vestiti di calicò e di 
fustagno, 56f 00; 12 casacchini di calicò, 12f 00; 1 dozzina di fisciù per la 
testa, 12f 00; 1 mezza dozzina di paia di calze di lana, 9f 00; 24 paia di calze di 
cotone, 18f 00; 4 camicette di lana, 12f 00; 12 grembiuli, 12f 00; 5 paia di 
zoccoli, 5f 50; 24 camicie, 49f 75; 14 mutande, 18f 00; 12 fazzoletti, 12f 00. – 
Totale, 246f 25. 

3° Corredi per le ragazze. - I diversi oggetti che li compongono possono 
essere valutati attualmente a 480ᶠ 00, ciò che rappresenta una spesa annuale 
di circa 80ᶠ 00. 

4° Gioielli. - 1 catenina d’argento, 15f 00; 1 anello di fidanzamento detto 
fede,  20f 00;  2  anelli con rubini,  38f 00;  1  piccola croce d’oro  (jeannette),  
3f 25; 2 spille d’argento, 16f 00; 5 paia di orecchini, 180f 00. – Totale, 272f 25. 

 
VESTITI DEI BAMBINI (60f 00). 
2 vestiti ricevuti in dono, 33f 00; - 1 foulard, id., 3f 00; 1 cappello id., 4f 50; 

maglie e altri oggetti da neonato, 43f 00; 10 camicette ed indumenti per 
bambini, 6f 50. – Totale, 60f 00. 

 
VALORE TOTALE del mobilio e dei vestiti…………….. 3.382f 55 
 

§ 11. SVAGHI. 
 
Gli svaghi dell’operaio e della sua famiglia sono rari. In settimana, 

nei giorni lavorativi, l’operaio, stanco, non esce di casa dopo il terzo 
pasto: trascorre le prime ore della serata con i figli e va a letto presto. 
La domenica, dopo aver assistito alla messa, resta quasi fino a 
mezzogiorno nella via Belvedere a passeggiare o a chiacchierare con 
qualche amico. Nel pomeriggio ha l’abitudine di fare una passeggiata, 
solo o con una parte della propria famiglia, nella vicina località di Sala,   
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per far visita ai parenti, o a Caserta, o nei comuni vicini, quando vi si 
celebra qualche festa religiosa o civile. I divertimenti straordinari ai 
quali prende parte la famiglia intera sono rari. Il mercoledì delle ceneri, 
dopo la liturgia, o il lunedì di Pasqua, si va in montagna per finire gli 
avanzi dei pasti di carnevale e di Pasqua. Il giorno della festa di Santa 
Lucia, della Madonna delle Grazie e di San Leucio, la famiglia intera 
prende parte ai divertimenti pubblici, assiste alle corse, ai fuochi 
d’artificio, ai concerti musicali o alla rappresentazione dei Pulcinella.  
Tutti questi divertimenti non comportano spese importanti e 
particolari.  

Quanto alle bevande alcoliche, solo il vecchio Gabriele ne consuma 
con eccesso: è un bevitore impenitente che sperpera senza calcolare i 
risparmi che potrebbe conservare per i suoi nipoti. La domenica 
soprattutto, e tutti i giorni di sciopero, frequenta le osterie e si dedica, 
senza misura né ragione, al bere e al gioco; abusa anche del fumo. 
Simeone è al contrario molto sobrio. Le preghiere della famiglia sono 
assolutamente impotenti a limitare il vizio del vecchio Gabriele. Si può 
dire che egli spenda in vino e sigari tutto ciò che guadagna ogni mese 
dal fitto delle sue case.  

Tra le vigilie d’inverno, non si celebra che quella di Natale, che ha 
un carattere molto religioso. Dopo la cena, la famiglia, riunita intorno 
al focolare domestico, veglia aspettando mezzanotte, prendendo parte 
a giochi e divertimenti vari; si va poi in chiesa ad assistere alle 
cerimonie religiose che ricordano la nascita di Cristo. L’operaio 
festeggia anche la vigilia di carnevale, felice di procurare qualche 
divertimento alle figlie. 

Spesso la pietà si mescola agli svaghi: per gli operai della ditta 
Offritelli e Pascal, sono giorni semifestivi gli anniversari della 
catastrofe di Casamicciola (28 luglio 1883), di cui fu vittima il direttore 
della fabbrica, il sig. Cesare Pascal, e dell’epidemia del colera nel 1837 
(1 febbraio); tutti gli operai partecipano alla commemorazione funebre 
che ricorda loro i sentimenti d’affetto che li univano al loro direttore. Il 
1° febbraio vanno in processione alla cappella della Vergine delle 
Grazie, nel borgo della Vaccheria, per pregarla di allontanare ogni 
calamità da San Leucio.  

La domenica di Pasqua è una festa locale caratteristica. Si può 
chiamarla la festa degli innamorati e del perdono. La legge per «il buon 
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governo della colonia di San Leucio» disponeva: «Quando un giovine 
giunto all’età stabilita avrà l’inclinazione per una giovane, che sia anche 
dell’età prescritta, ed abbiano ambedue appreso le rispettive arti, dovrà 
immediatamente annunciarlo ai suoi genitori, che informeranno quelli 
della ragazza, affinché tutti, di comune accordo, sorveglino la condotta 
dei loro figli ed in modo che tutto si svolga con decoro, senza che si 
produca nessun incidente spiacevole, potendo verificarsi il caso in cui 
la stessa ragazza interessasse a più giovanotti».  

«I genitori non interverranno nella scelta dei loro figli, ai quali sarà 
lasciata piena libertà a questo riguardo; questa scelta sarà confermata 
secondo la procedura seguente (ed è proprio questa la particolare  
peculiarità di cui vogliamo parlare): il giorno di Pentecoste, durante la 
messa solenne, alla quale assisteranno tutti gli abitanti della località, 
come anche i ragazzi e le ragazze forestieri che lavorano nelle 
manifatture, due bambini dell’uno e dell’altro sesso porteranno 
all’altare, per farli benedire dal prete, due cesti pieni di mazzi di rose 
bianche per gli uomini e di colore naturale per le donne; dopo questa 
cerimonia, si distribuiranno i mazzolini a tutti i presenti come si fa con 
le palme. Poi, alla uscita dalla chiesa, sotto il portico dov’è il battistero, 
ogni pretendente presenterà il suo bouquet alla giovane scelta; se 
questa l’accetta, gli darà in cambio il suo; se rifiuta, lo restituirà 
gentilmente e con buona grazia; nessuna discussione sarà permessa tra 
di loro. Per evitare ogni disordine, i primi che dovranno uscire dalla 
chiesa e mettersi sotto il portico saranno gli anziani del popolo (§ 18), 
che saranno là per imporre ai giovani la sottomissione. Quelli che 
avranno scambiato tra di loro i bouquet li porteranno sul petto fino a 
sera; venuta la sera, dopo il saluto al Santo Sacramento, essi si 
recheranno, ognuno accompagnato dai propri genitori, presso il curato 
che registrerà i loro nomi e le loro promesse». Queste prescrizioni, 
poetiche e affascinanti, ma che rinviavano a date prestabilite le 
dichiarazioni d’amore, violavano la libertà; esse sono cadute in disuso e 
non è rimasto che il simbolo: ancora oggi le dichiarazioni d’amore si 
fanno con lo scambio dei bouquet di rose. 

La festa di Pasqua è anche la festa del perdono. Ognuno di quelli che 
assistono alla cerimonia della benedizione in chiesa riceve dal prete una 
palma; si staccano dei ramoscelli che si scambiano tra amici e tra 
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coloro che, dopo essere stati a lungo divisi da una vecchia disputa, 
s’incontrano in questo giorno per fare la pace.  

_________ 
 
 

STORIA DELLA FAMIGLIA. 
 

§ 12. FASI PRINCIPALI DELL’ESISTENZA. 
 
L’operaio proviene da una famiglia povera di Sala. Egli vi è nato nel 

1837. Suo padre era un coltivatore a giornata che lavorava à forfait: 
faceva fatica a far vivere la sua famiglia con i suoi guadagni, tanto più 
che aveva una moglie spendacciona e poco laboriosa. Sin dalla sua 
infanzia, Simeone apprese dal suo padrino il mestiere di tessitore; 
siccome non aveva un’intelligenza vivace, entrò tardi come tessitore 
nella manifattura di seta di San Leucio: dal 1859 al 1871, egli aveva 
lavorato a casa sua per conto di un imprenditore. Nel 1871 s’innamorò 
di Elena Marotta, figlia di Gabriele, che allora lavorava come filatrice 
nella ditta Offritelli e Pascal. Egli la sposò nel 1872; Elena aveva allora 
25 anni. 

Sotto il regime delle leggi promulgate da Ferdinando per il governo 
della colonia (§ 18), quando un operaio della seta sposava una giovane 
di San Leucio, operaia essa stessa nella manifattura, e dopo il 
matrimonio si stabiliva in quella località, la sposa riceveva dalla 
munificenza reale «una delle case che il re aveva fatto costruire con 
questa intenzione, con tutto ciò che è necessario ai bisogni della vita, 
così come i due telai che dovevano permettere agli sposi di provvedere 
alla loro vita quotidiana».  

Ma a partire dal 1860 (§ 18), essendo stato incorporato il patrimonio 
della casata dei Borboni a quello della casa reale d’Italia, i privilegi dei 
Leuciani cessarono: cosicché Simeone non ricevette alcunché per il suo 
matrimonio. Dovette accontentarsi del corredo e della camera da letto 
completa che Gabriele diede come regalo di nozze a sua figlia. Il 
corredo aveva un valore di 340 franchi; la camera da letto valeva 270 
franchi. Nei primi mesi del suo matrimonio, Simeone visse nella casa 
di suo suocero; ma fu poi costretto a prendere in fitto un’abitazione a 
Sala. Visse modestamente del suo lavoro fino al 1882, come operaio 
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nella manifattura della seta di San Leucio. Nel mese di settembre, 
attirato dalla speranza di maggiori guadagni, trasferì il suo domicilio a 
Portici, dove trovò lavoro nella fabbrica del Sig. Pascal Borrelli. Vi 
guadagnò effettivamente in media 35 centesimi in più al giorno; ma, 
mentre a San Leucio lavorava 25 giorni al mese, a Portici lavorava solo 
22 giorni; e, mentre a Sala spendeva solo 7 franchi al mese per 
l’abitazione, a Portici non poté trovare un alloggio a meno di 13 
franchi. Così il suo bilancio annuale si chiudeva con un deficit.  

Poi Gabriele rimase vedovo a San Leucio con una figlia in età da 
marito ed invitò Simeone a ritornare a San Leucio per unire i due 
nuclei familiari. Simeone accettò, cedendo ai consigli di sua moglie, 
ben contento di poter economizzare gli affitti mensili e di diminuire le 
spese domestiche per fare alcuni risparmi necessari per l’accrescimento 
della famiglia. Nel mese di maggio 1885, ritornò a San Leucio e rientrò 
nella manifattura Offritelli e Pascal. Da allora, è sempre rimasto 
operaio assiduo nella fabbrica, padre di famiglia rigidamente 
parsimonioso a casa. Tuttavia, la sua situazione non è stabile, perché 
corre sempre il rischio di essere congedato dai suoi padroni in caso di 
diminuzione di lavoro e di personale (§ 20). 

 
§ 13. COSTUMI E ISTITUZIONI CHE ASSICURANO IL BENESSERE 

FISICO E MORALE DELLA FAMIGLIA. 
 
Si può dire che il benessere della famiglia faccia affidamento 

unicamente sulle abitudini laboriose di Simeone e sullo spirito di 
risparmio che hanno sua moglie e le sue figlie. Vedremo che ci sono 
famiglie operaie che, pur avendo entrate pressappoco uguali e 
trovandosi in una situazione analoga per quel che riguarda lo stato 
civile dei loro membri, spendono però di più e qualche volta si 
indebitano. Dal giorno in cui Simeone ha potuto farsi aiutare dalle sue 
figlie, il benessere della famiglia è cresciuto. E se suo suocero, invece di 
abbandonarsi allo sperpero e al vizio, pensasse alla responsabilità che il 
numero dei suoi figli fa pesare sul povero Simeone, la famiglia 
potrebbe trovarsi ora in una condizione materiale migliore. Simeone ed 
Elena limitano le loro spese allo stretto necessario. La madre ha 
inculcato alle figlie la sua parsimonia ed esse crescono modeste e 
laboriose. Il capitale di 750f 40 che Simeone ha potuto mettere da parte
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per le sue figlie, lo ha accumulato in pochi anni: lungi dal diminuire, 
esso accresce annualmente. La biancheria del corredo di nozze di un 
valore di 480 franchi che Elena ha preparato per le sue due figlie 
maggiori rappresenta una somma di privazioni volontariamente 
sopportate, che senza nulla togliere al necessario per vivere, hanno 
costantemente diminuito una parte dei piaceri, degli svaghi e dei 
divertimenti.  

Da quanto detto in precedenza si comprende che la famiglia che noi 
studiamo, se non è tra le più agiate della località, non è neppure tra le 
più povere; se non ha ricchezza materiale, è ricca in virtù. Le figlie 
sapranno seguire l’esempio dei loro genitori. È vero che non si può 
dire se esse resteranno o no a San Leucio; ma ciò che è certo, è che, 
obbligate dopo il loro matrimonio a seguire il proprio marito, esse ci 
penseranno due volte prima di scegliere un uomo che, forzandole ad 
abbandonare la casa in cui lavorano e di conseguenza il solo mestiere 
che possa permettere loro di contribuire al sostegno della famiglia, non 
saprà dare prova nello stesso tempo di una energia sufficiente per 
provvedere col proprio lavoro al mantenimento della famiglia. In ogni 
caso, si può prevedere che esse fonderanno un giorno nuove famiglie 
che continueranno le tradizioni dei genitori. 

Non contando che sulle proprie forze, così come abbiamo visto, la 
famiglia dell’operaio non chiede alcun tipo di aiuto, né ad altri, né ad 
alcuna istituzione. Del resto, non c’è attualmente nel comune di San 
Leucio nessuna istituzione che assicuri, o concorra ad assicurare, il 
benessere della famiglia. Non ci sono né società di mutuo soccorso, né 
società patronati, né ospedali, né fondazioni pie e caritatevoli. In un 
piccolo centro come San Leucio, queste istituzioni di previdenza e 
beneficenza non possono nascere se si considera la natura dei rapporti 
che legano gli operai tra loro o con la municipalità e gli imprenditori 
del settore (§ 21). La municipalità non trascura nessuno dei mezzi che 
è in suo potere per aiutare gli indigenti, sia con dei soccorsi fissi sia 
con soccorsi occasionali; essa viene anche in aiuto a tutti gli abitanti, 
assicurando loro le cure di un medico e di una levatrice, che essi non 
potrebbero procurarsi se non difficilmente o con grandi spese nei 
comuni vicini.  

Quanto alle istituzioni che assicurano il benessere morale della 
famiglia, il padrone non ne ha costituita alcuna ed il comune provvede 
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a questo bisogno solo in modo molto limitato. L’operaio leuciano 
conta solo sulla propria forza di volontà per provvedere a tutti i suoi 
bisogni. Si può dire che è il tipo di operaio che non approfitta di 
alcuna istituzione morale e sociale che sono la caratteristica di questo 
secolo. Quando vigevano le leggi di Ferdinando sulla Colonia, era 
diverso. C’era una «casa per gli infermi», nella quale, in primavera e in 
autunno si inoculava il vaccino ai bambini, e dove si portavano tutte le  
persone colpite da malattie contagiose, sia acute che croniche. Il re 
forniva medico e medicine, e tutto ciò che era necessario per il 
mantenimento della casa e di quelli che vi erano ricevuti. Questa casa 
era affidata all’amministrazione corretta e scrupolosa di un prete, scelto 
dal re, e da uno degli anziani del popolo a turno (§ 18). Esisteva anche 
una «cassa della carità» che provvedeva ai bisogni degli operai 
indigenti. «Se si trova tra voi, diceva la legge, un operaio senza moglie 
né figli, o che li ha, ma non è in grado di guadagnare il pane per sé e 
per il suo povero padre, caduto in miseria per vecchiezza o infermità, o 
altra disgrazia, purché non sia per pigrizia e indolenza, voi 
contribuirete tutti a soccorrerlo». Questo tipo di assistenza era 
temporanea o a vita. Questa cassa era alimentata dai contributi degli 
operai: colui che era in grado di guadagnare più di 2 carlini (0f 85) al 
giorno versava un tarì (0f 63) al mese; colui che guadagnava meno dava 
15 grana (0f 30) al mese. La cassa era amministrata dal curato, gli 
anziani del popolo e i direttori delle arti, che facevano i doni che lo 
spirito di carità gli suggeriva. Allorquando si decideva di deliberare su 
una proposta di assistenza ad un indigente, tutti i donatori erano 
chiamati a votare. Quelli che effettuavano dei pagamenti regolari 
avevano diritto dopo la loro morte ad esequie speciali a spese della 
cassa. La prosperità della cassa era dovuta sia a donazioni fatte alla 
Colonia da principi e re nazionali e stranieri, sia, soprattutto, ad entrate 
importanti provenienti da un demanio rurale detto il «Fazio», di una 
estensione di 150 moggia napoletani (5.047,287 are o 504.728,7 m²) e 
situato a Vitulazio, piccolo comune del circondario di Pignataro 
Maggiore. Nel 1822, questa cassa divenne il fondo attivo della colonia, 
divenuta comune autonomo; a poco a poco, grazie a questo fondo, il 
comune aumentò il numero delle case, avviò la coltivazione e fertilizzò 
i terreni incolti, ammodernò l’industria ed i vecchi stabilimenti, ed 
aumentò i capitali di beni mobili produttivi. 
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All’epoca di queste leggi, c’era a San Leucio una scuola normale, dove 
si insegnava ai bambini dei due sessi, «dall’età di 6 anni, la lettura, la 
scrittura, l’aritmetica, il catechismo, i doveri verso Dio, verso se stesso, 
verso il prossimo, verso il principe, verso lo Stato; le regole della 
civiltà, del decoro, dell’educazione; gli elementi di tutti i mestieri, 
l’economia domestica, il buon uso del tempo e tutto ciò che è 
necessario per diventare parsimonioso, onesto e buon cittadino». Tutti  
i coloni i cui figli avevano raggiunto l’età suddetta erano tenuti a 
mandarli a scuola a ore prestabilite. Nel 1867, la municipalità di San 
Leucio, avendo recuperato l’autonomia che aveva perso nel 1860, 
decise di non abolire le usanze introdotte tra i coloni dalle leggi di 
Ferdinando I. Si istituì allora un asilo per i fanciulli la cui direzione fu 
affidata a religiose; fu il primo asilo fondato nella provincia di Caserta 
e di Terra di Lavoro. Questo asilo è frequentato annualmente in media 
da 44 bambini di entrambi i sessi. Nel mese di aprile del 1892, se ne 
contavano 48, di cui 39 di San Leucio e 9 di Sala. I Leuciani pagano 1f 
al mese, gli stranieri 2f: tutti indistintamente arrivano alle 7 del mattino 
in estate e alle 8 d’inverno, e restano fino alle 4 del pomeriggio; essi 
hanno diritto al pasto a mezzogiorno. Nel 1868 a fianco dell’unica 
scuola elementare diurna, frequentata in media da 32 ragazzi e 33 
ragazze, fu istituita una scuola serale che aveva in media 15 alunni di 
sesso maschile e 33 di sesso femminile. Dopo alcuni anni, la scuola 
serale fu sostituita dalla scuola domenicale che riunisce meno alunni 
della scuola serale. Nel 1877, dopo la promulgazione della legge 
Coppino, che rendeva obbligatoria l’istruzione elementare, la scuola 
unica fu divisa in tre sezioni e affidata a un maestro per i ragazzi e una 
maestra per le ragazze. La tabella seguente fornisce i dati statistici dei 
bambini obbligati a seguire la scuola elementare unica per un periodo 
di 16 anni:   
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ALLIEVI. 18

77
 

 
18

78
 

 
18

79
 

18
80

 
 

18
81

 
 

18
82

 
 

18
83

 
 

18
84

 
 

18
85

 

18
86

 
 

18
87

 
 

18
88

 
 

18
89

 
 

18
90

 
 

18
91

 
 

18
92

 
 

Media 
di 

16 anni 

Ragazzi 37 47 56 38 36 41 50 40 43 34 30 29 31 37 36 41 39 

Ragazze 27 38 57 43 27 29 35 36 38 31 39 32 41 43 42 42 37 

TOTALE 64 85 113 81 63 70 85 76 81 65 69 61 72 80 78 83 76 

 
Il maestro riceve un trattamento annuale di 950 franchi, ed inoltre 

l’alloggio gratuito, che ha un valore di 50 franchi all’anno. La maestra 
riceve una retribuzione di 560 franchi all’anno, ma ha gratuitamente un 
alloggio ammobiliato, la legna per il riscaldamento, la lavanderia e il 
servizio, che ammonta a 180 franchi all’anno. Il personale dell’asilo 
riceve in tutto un’indennità fissa e annuale di 1.200 franchi. 

 
_______ 
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§ 14. BILANCIO DELLE ENTRATE DELL’ANNO. 
 

FONTI DELLE ENTRATE Stima approssimativa  
delle fonti delle entrate 

 
SEZIONE I 

 

 
Valore delle proprietà 

 
PROPRIETÀ DELLA FAMIGLIA.  

Art. 1. – PROPRIETÀ IMMOBILIARI. 
IMMOBILI: 
Casa di abitazione, appartenente alla famiglia, con orto-giardino 3.000ᶠ 00 
Case fittate a privati   2.800  00 

Art. 2. – VALORI MOBILI.  
DENARO E FONDI DI CASSA CORRENTE:  
Somme versate alla cassa di risparmio postale 750  40 
Somma che serve da fondo di cassa corrente   100  00 
Provviste: 125 litri d’olio, 118ᶠ 75; 4 metri cubi di legna da ardere, 
88ᶠ 0. 

   206  75 

ANIMALI DOMESTICI allevati tutto l’anno:  
6 colombi        7  00 
9 galline e 1 gallo      26  50 
ATTREZZI DA LAVORO e per attività occasionali:  
Per la cura del giardino        3  99 
Per il bucato e la stiratura della biancheria      15  00 
Per la confezione e il rammendo dei vestiti        7  50 

Art. 3. – DIRITTI AI SUSSIDI DI SOCIETÀ DI MUTUA 
ASSICURAZIONE. 

 

(La famiglia non fa parte di questo tipo di società)  » 
                                 VALORE TOTALE delle proprietà 

 
SEZIONE II 

 

6.917  14 
 

SOVVENZIONI RICEVUTE DALLA FAMIGLIA. 
Art. 1. – PROPRIETÀ RICEVUTE IN USUFRUTTO. 

(La famiglia non ha alcuna proprietà in usufrutto) 
Art. 2. – DIRITTO D’USO DELLE PROPRIETÀ VICINE. 

(La famiglia non ha alcun diritto di questo genere) 
Art. 3. – ASSEGNAZIONE DI OGGETTI E SERVIZI. 

Sussidi riguardanti i vestiti 
                             l’istruzione dei bambini 
                             i bisogni morali 
                             il servizio sanitario 
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§ 14. BILANCIO DELLE ENTRATE DELL’ANNO. 
 

 
ENTRATE. 

TOTALE DELLE ENTRATE 
Valore degli 

oggetti 
ricevuti in 

natura 

Entrate in 
contanti/ 
Danaro 

SEZIONE I   
RENDITE DELLE PROPRIETÀ.   

Art. 1. – RENDITE DELLE PROPRIETÀ IMMOBILIARI.   
Interesse (5%) del valore della casa, 138ᶠ 87; - (5%) del valore del 
giardino, 11ᶠ 13 (§ 16, A)     148ᶠ 73 1ᶠ 27 
Fitto pagato dai locatari: 14ᶠ 00 al mese » 168 00 

Art. 2. – RENDITE DELLE PROPRIETÀ MOBILIARI.   
Interesse (3%) di queste somme  » 22  51 
(Questa somma non procura alcun reddito) » » 
(Questi oggetti non procurano alcun reddito) » » 
Interesse (5%) del valore di questi animali     (§ 16, D) 0  33 0  02 
//                    //                  //                    (§ 16, D) 1  26 0  06 
Interesse (5%) del valore di questo materiale (§ 16, A) 0  18 0  02 
//                    //                  //                    (§ 16, B) 0  75 » 
//                    //                  //                    (§ 16, C) 0  37 » 

Art. 3. SUSSIDI DELLA SOCIETÀ DI MUTUA ASSICURAZIONE.  
  (La famiglia non riceve alcun reddito di questo tipo)  » » 

                     TOTALE delle rendite delle proprietà 151ᶠ 62 191  88 
 

SEZIONE II 
 

  

RICAVI DELLE SOVVENZIONI.   
Art. 1. – RICAVI DELLE PROPRIETÀ RICEVUTE IN USUFRUTTO.   
 (La famiglia non ha alcun ricavo di questo tipo.)  

Art. 2. – RICAVI DEI DIRITTI D’USO.  
(La famiglia non ha alcun ricavo di questo tipo.)  

Art. 3. – OGGETTI E SERVIZI ASSEGNATI.  
Vestiti donati ai bambini  40  50 
Istruzione data gratuitamente nelle scuole del comune 120  00 
Gratuità del diritto di sepoltura per i vari componenti della 
famiglia (a futura memoria)  

 
» 

Gratuità del servizio sanitario; questa gratuità equivale, per il 
medico e la levatrice, a un risparmio annuo di 20ᶠ 00  20  00 

TOTALE dei profitti dai sussidi 180  50 » 
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§ 14. BILANCIO DELLE ENTRATE DELL’ANNO (seguito) 
 

 
FONTI DELLE ENTRATE (seguito) 

 
 QUANTITÀ DI 

LAVORO EFFETTUATO 
2 uomini 3 donne 

SEZIONE III Giornate Giornate 
  

LAVORI ESEGUITI DALLA FAMIGLIA.   
   
Lavori di tessitura, eseguiti a cottimo da capofamiglia 300 » 
Servizio di portineria, eseguito dal padre della donna 365 » 
Lavoro di filatura, eseguito a giornata dalla figlia maggiore » 288 
Lavoro di trattura,             //          dalla seconda figlia » 300 
Lavori in casa: Acquisto e preparazione degli alimenti, cure 
date ai figli, pulizie dell’abitazione e del mobilio » 215 
Coltivazione dell’orto annesso all’abitazione 8 » 
Bucato e stiratura della biancheria » 24 
Confezionamento e rammendo dei vestiti e della biancheria » 42 
Allevamento animali da cortile » 21 
   
TOTALE delle giornate di tutti i componenti della famiglia 
 

665 890 

 
SEZIONE IV 

 
ATTIVITÀ INTRAPRESE DALLA FAMIGLIA. 

(per conto proprio). 
 

ATTIVITÀ intraprese per conto della famiglia: 
Coltivazione dell’orto annesso all’abitazione 
Bucato e stiratura della biancheria 
Confezionamento e rammendo dei vistiti e della biancheria 
Allevamento animali da cortile 
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§ 14. BILANCIO DELLE ENTRATE DELL’ANNO (seguito) 
 

 
ENTRATE (seguito) 

 

IMPORTO DELLE 
ENTRATE 

Valore dei 
prodotti 

ricevuti in 
natura 

Fonti 
in 

denaro 

PREZZO DEI 
SALARI 

GIORNALIERI 

 
SEZIONE III. 

 
SALARI. 

 
 
Salario totale attribuito a questo lavoro 

 
 
 
 
 
 
 
» 

 
 
 
 
 
 
 

855ᶠ 00 

2 uomini 3 donne 

Fr.    c. Fr.    c. 
 

2  85 
 
» 

1  50 »   //                                             // » 547  50 
» 0  80   //                                             // » 230  40 
» 0  70   //                                             // » 210  00 
» » Nessun salario può essere attribuito a questi lavori 

» » 
1  45 » Salario totale attribuito a questo lavoro (§ 16, A) 10ᶠ 27 1  33 

» 1  50    //                                     //        (§ 16, B) 36  00 » 
» 0  80    //                                     //        (§ 16, C) 33  60 » 
» 0  80    //                                     //        (§ 16, D) 15  98 0  82 

  TOTALE dei salari della famiglia 95  85 1.845 05 
  

 
 

 SEZIONE IV. 
BENEFICI DELLE ATTIVITÀ. 

Benefici che derivano da queste attività  (§ 16, A)   57  94 7  48 
   //                                               //    (§ 16, B) 117  88 » 
   //                                               //    (§ 16, C)   75  33 » 
   //                                               //    (§ 16, D)   25  78 1  33 
TOTALE dei benefici che derivano da queste attività 276  93 8  81 
NOTA. – Oltre alle entrate riportate qui sopra in conto, le opere danno luogo 
a una entrata di 56ᶠ 66 (§ 16, E), che è applicata di nuovo a queste stesse 
attività; questa entrata e le spese che le bilanciano (§ 15, Sez. V) sono state 
annesse in entrambi i bilanci 

  

ENTRATE TOTALI dell’anno (che bilanciano le spese) (2.750ᶠ 64).  704  90 2.045  74 
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§ 15.  BILANCIO DELLE SPESE ANNUALI. 
 

  AMMONTARE DELLE 
SPESE 

DETERMINA DELLE SPESE.  Valore dei 
prodotti 

consumati 
in natura 

Uscite 
in 

denaro 

SEZIONE I 
 

PESO E COSTO DEGLI 
ALIMENTI. 

  

SPESE PER L’ALIMENTAZIONE. 
 

PESI 
Consumati 

PREZZO  
al kilo 

  

ART. 1°. – ALIMENTI CONSUMATI IN FAMIGLIA 
(dall’operaio, sua moglie e i sette figli, e dal padre 
della donna, in 365 giorni). 

    

CEREALI:     
 Panini di frumento   

1 336ᵏ 0 0ᶠ 330 » 440ᶠ 88 
 Panini di mais 

76  0 0  270 »  20   51 
 Farina, 1ª qualità, per la zuppa e da cucina  

49  0 0  380 »  18   32 
    //     , 2ª qualità, per dolci e torte  

22  0 0  360 »    7   92 
riso 25,5 Kg a 0ᶠ 46, 11ᶠ 73; - maccheroni  332,750 
Kg a 0ᶠ 53, 176ᶠ 36  

358  2 0  526 » 188  09 
Peso totale e prezzo medio 

1.841  2 0  367   
SOSTANZE GRASSE:     
Burro, 3,550 Kg a 2ᶠ 40 

3  5 0  240 » 8  52 
Sugna  

13  0 1  700 » 22  10 
Lardo e grasso di maiale 

9  0 1  700 » 15  30 
Olio di oliva, 2ª qualità 

74  0 0  980 » 72  52 
Peso totale e prezzo medio 99  5 1  190   

LATTICINI E UOVA:     
Latte di vacca 42  0 0  340 » 14  28 
Uova: dal pollaio, 286 pezzi; - acquistate, 459 
pezzi, a 0ᶠ 84 la dozzina 47  0 1  110 20ᶠ 02 32  13 
Formaggio di Lecca, 24 Kg a 1ᶠ 60, 38ᶠ 40; - delle 
Puglie, 6,250 Kg a 2ᶠ 10, 13ᶠ 12; - detto mozzarella, 
11,5 Kg a 1ᶠ 40, 16ᶠ 10 41  7 1  620 » 47  62 

               Peso totale e prezzo medio 130  7 0  873   
CARNI E PESCE:     
Vitello 11  0 1  800 » 19  80 
Carne di bufalo (bufalo) 25  0 1  500 » 37  50 
Montone e agnello 28  0 1  260 » 35  28 
Carne di maiale, 38 Kg a 1ᶠ 35, 51ᶠ 30; -    
Sanguinaccio, 3,5 Kg a 1ᶠ 414, 4ᶠ 95 41  5 1  355 » 56  25 
pollame: 3 polli, a 2ᶠ 15, 6ᶠ 45; - 36 Piccioni a  22  2 0  864 22  25 » 
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0ᶠ 45, 16ᶠ 20.(§ 16, D) 
Pesci: pesci fritti, 16 Kg a 1ᶠ 30, 20ᶠ 80; - pesce 
secco, detto noccofisso, 28 Kg a 0ᶠ 45, 12ᶠ 60; - 
merluzzo salato, detto baccalà, 28 Kg a 0ᶠ 45,  
12ᶠ 60; - pesci conservati (in scatola), 5 Kg a 1ᶠ 65, 
8ᶠ 25 77  0 0  705 » 

 
 
 
 

54 25 
Peso totale e prezzo medio 204  7 1  103   

 
SEZIONE I 

 

 
PESO E COSTO DEGLI 

ALIMENTI. 

Valore dei 
prodotti 

consumati 
in natura 

Uscite 
in 

denaro 

SPESE PER L’ALIMENTAZIONE (SEGUITO). 
 

PESI 
consumati 

PREZZO 
al kilo 

  

VERDURA E FRUTTA:     
Tuberi: patate 159ᵏ 0 0ᶠ 100 » 10 
Ortaggi a radici: carote (§ 16, A)  8  0 0  100 0ᶠ 80  » 
Legumi farinosi: fave, dal giardino, 26ᵏ a 0ᶠ 06,  
1ᶠ 56; - acquistati, 124ᵏ a 0ᶠ 06, 7ᶠ 44; - piccoli 
piselli, dal giardino, 22ᵏ a 0ᶠ 12, 2ᶠ 64; - 
acquistati, 58ᵏ a 0ᶠ 12, 6ᶠ 96; - fagioli, dal 
giardino, 9ᵏ a 0ᶠ 35, 3ᶠ 15; - acquistati, 47ᵏ a  
0ᶠ 35, 16ᶠ 45 (§ 16, A) 286  0 0  134 7  35 30  85 
Legumi farinosi secchi: Lenticchie, 8ᵏ a 0ᶠ 22,  
1ᶠ 76; fave, 3ᵏ a 0ᶠ 28, 0ᶠ 84; fagioli, 26ᵏ a 0ᶠ 30, 
7ᶠ 80 37  0 0  281 » 10  40 
Ortaggi freschi da cuocere: cavoli, cavolfiori, 
pepe lungo, cicorie, indivie e altre verdure a 
foglia verde, 200ᵏ acquistati, a 0ᶠ 052, 10ᶠ 57; - 
dal giardino, 350ᵏ a 0ᶠ 05, 17ᶠ 50 (§ 16, A) 550  0 0 051 17  50 10  57 
Cucurbitacee: zucche, 80ᵏ a 0ᶠ 05, 4ᶠ 00; - 
angurie, 60ᵏ a 0ᶠ 05, 3ᶠ 00; - meloni, 150ᵏ a 0ᶠ 
05, 7ᶠ 50 290  0 0 050 » 14  50 
Spezie: cipolle e agli 30  0 0 120 » 3  60 
Pomodori, 200ᵏ a 4ᶠ 09 al 100ᵏ, 8ᶠ 18 (§ 16, A);  
- melenzane, 225ᵏ a 0ᶠ 012, 2ᶠ 70 425  0 0 026 8  18 2  70 
Frutta con semi e con nocciolo: pere, dal 
giardino, 4ᵏ a 0ᶠ 30, 1ᶠ 20; - acquistate, 12ᵏ a  
0ᶠ 30, 3ᶠ 60; - patate dal giardino, 5ᵏ a 0ᶠ 20,  
1ᶠ 00; - acquistate, 20ᵏ a 0ᶠ 20, 4ᶠ 00; - ciliegie, 
dal giardino,20ᵏ a 0ᶠ 10, 2ᶠ 00; - acquistate, 110ᵏ 
a 0ᶠ 10, 11ᶠ 00; uva, dal giardino, 80ᵏ a 0ᶠ 30,  
24ᶠ 00; - acquistata, 5ᵏ a 0ᶠ 30, 1ᶠ 50; - prugne, 
50ᵏ a 0ᶠ 08, 4ᶠ 00; - arance, dal giardino, 17ᵏ a  
0ᶠ 20, 3ᶠ 40; - acquistate, 39ᵏ a 0ᶠ 20, 7ᶠ 80; - 
limoni, dal giardino, 12 a 0ᶠ 60, 7ᶠ 20 (§ 16, A) 374  0 0 189 38  80 31  90 
Bacche e altri frutti: fragole, 8ᵏ a 0ᶠ 60, 4ᶠ 80 (§ 
16, A); - noci e nocciole, 6ᵏ a 0ᶠ 40, 2ᶠ 40 14  0 0 514 4  80 2  40 

Peso totale e prezzo medio 2.173  0 0 092   
CONDIMENTI E INSAPORITORI:     
Sale, 13ᵏ a 0ᶠ 35, 4ᶠ 55; - pepe e pepe lungo, 2ᵏ 
a 2ᶠ 45, 4ᶠ 90 15  0 0 630 » 9  45 
Spezie: noce moscata, chiodi di garofano, 
cannella, 0ᵏ 250 a 5ᶠ 80, 1ᶠ 45; - salsa di 
pomodoro, 4ᵏ a 1ᶠ 25, 5ᶠ 00; - cetriolini e 
sottaceti, in aceto, 6ᵏ a 1ᶠ 60, 9ᶠ 60 10  2 1 566 » 16  05 
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Aceto 36  0 0 250 » 9  00 
Caffè, 4ᵏ a 4ᶠ10,16ᶠ 40; - cicorie, 8ᵏ a 2ᶠ 00,  
16ᶠ 00 12  0 2 700 » 32  40 
Zucchero 8  0 1 600 » 12  80 

Peso totale e prezzo medio 81  2 0 981   
BEVANDE FERMENTATE:  

         342 0 
 
         0 150 

  
Vino rosso           » 51  30 

 
ART. 2 – ALIMENTI PREPARATI E CONSUMATI IN FAMIGLIA 

 
 

Vino rosso, consumato in osteria dal padre della donna, 570ᵏ a 0ᶠ 15,  
85ᶠ 50; - vino bianco, 12ᵏ a 0ᶠ 15, 1ᶠ 80, 2ᶠ 70; - limonata, 20ᵏ a 0ᶠ 10, 2ᶠ 00; 
- liquori 1ᵏ 5 a 1ᶠ 80, 2ᶠ 70; - caffè, rhum, ecc., 12ᵏ 5 a 0ᶠ 60, 7ᶠ 50 

 
 
 

» 99  50 
TOTALE delle spese concernenti l’alimentazione 120  10 1.444  59 

 
 

SEZIONE II 
  

 
SPESE RIGUARDANTI L’ABITAZIONE. 

  

ALLOGGIO:   

Fitto rappresentato dall’interesse al 5% del valore della casa  138ᶠ 87 » 
Spese di manutenzione        » 12ᶠ 18 
MOBILIO:   

Manutenzione del mobilio, 3ᶠ 50; - acquisto e manutenzione di utensili, 2ᶠ 40        » 5  90 

RISCALDAMENTO:   
Legna in fascine, 1ᶠ 50; - carbone da legna, 7ᶠ 00; - polvere, 8ᶠ 00        » 16  50     

ILLUMINAZIONE:   

Petrolio, 54 litri a 0ᶠ 65, 35ᶠ 10; - fiammiferi, 6 dozzine di scatole a 0ᶠ 20, 1ᶠ 20        » 36  30 

TOTALE delle spese concernenti l’abitazione 138  87 70  88 
 

Sezione III 
  

 
SPESE RIGUARDANTI IL VESTIARIO. 

  

VESTITI DELLA FAMIGLIA:   

Abiti degli uomini, acquistati (§ 16, F) » 107  11 
Abiti delle donne,         //    (§ 16, F) » 118  88 

Corredo delle ragazze,  //     (§ 16, F) » 80  00 
Vestiti dei bambini,     //      19ᶠ 50; - ricevuti in dono, 40ᶠ 50 (§ 14, Sez. II 
e § 16, F) 40  50 19  50 

Abiti confezionati, per tutti i membri della famiglia (§ 16, C) 109  30 30  40 
LAVAGGIO E CURA DELLA CASA:   

Lavaggio e stiratura della biancheria, eseguite a casa (§ 16, B) 154  63 25  68 

  //            //             //             //       fuori » 3  45 

Abbonamento dal barbiere » 10  00 
TOTALE delle spese concernenti il vestiario  304  43   395  02 



  N° 79. – IL TESSITORE DI SAN LEUCIO.                          359  

107 
 

SEZIONE IV   
 

SPESE RIGUARDANTI I BISOGNI MORALI, IL TEMPO LIBERO   
E IL SERVIZIO SANITARIO. 

  

 
CULTO: 

  

Sottoscrizione alla confraternita, 2ᶠ 40; - spese per le feste religiose, 1ᶠ 50 »     3  90 
ISTRUZIONE DEI FIGLI:   
Istruzione data gratuitamente dal comune 120  00 » 

Acquisto dei libri di lettura e di diverse materie di studio »     25  40 
AIUTI ED ELEMOSINE:   
Doni ai poveri di vecchi abiti e di alimenti (compresi nella spesa di famiglia; § 15, 
Sez. I e III) » » 

TEMPO LIBERO E SOLENNITÀ:   
Spese per le feste di Natale e Carnevale  » 4  50 
Regali fatti ai figli, 1ᶠ 25; - spese diverse per le feste civili, 2ᶠ 25  » 3  50 
Sigari  » 43  30 
Spese all’osteria  » » 

SERVIZIO SANITARIO:   
Doni fatti al medico di pezzi di selvaggina » 5ᶠ 00 
Spese di visita del medico e della levatrice, pagate dal comune 20ᶠ 00 » 
Erbe medicinali, provenienti dal giardino 1  50  »  
Abbonamento presso il farmacista. Abbonamento al servizio del parto   » 8  50 

TOTALE delle spese riguardanti bisogni morali, svaghi e servizio sanitario 141  50 94  10 
 

SEZIONE V   
 

SPESE RIGUARDANTI LE ATTIVITÀ, I DEBITI, LE IMPOSTE E LE 
ASSICURAZIONI.   

 
SPESE CONCERNENTI LE ATTIVITÀ:   
NOTA. – Le spese che riguardano le attività ammontano a (§ 16, E).       212ᶠ 53 
Esse sono rimborsate dalle riscossioni che provengono da queste stesse attività, 
cioè: Denaro e oggetti usati per i consumi della famiglia o che fanno parte dei 
suoi risparmi e segnati in questo titolo nel seguente bilancio                    155ᶠ 87  
Denaro e oggetti applicati di nuovo alle attività (§ 14, Sez. IV), come uso 
momentaneo del fondo di capitale circolante, e che di conseguenza non 
possono figurare tra le spese della famiglia                                      56  66   
INTERESSE DEI DEBITI:   
(La famiglia non ha debiti)       »       » 
IMPOSTE:   
Imposta fondiaria sugli immobili       » 28  56 
Assicurazioni che concorrono a garantire il benessere fisico e morale della 
famiglia: (La famiglia non sostiene alcuna spesa di questo genere)       »       » 

TOTALE delle spese che riguardano le attività, i debiti,                                            
le imposte e le assicurazioni       » 28  56 

RISPARMIO DELL’ANNO:   
Somma destinata ad aumentare il capitale depositato nella cassa di Risparmio 
postale       » 12  59 

Totale delle spese dell’anno (compensando dagli incassi) (2.750ᶠ 64) 704  90 2.045  74 
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§ 16.  CONTI ANNESSI AI BILANCI. 
SEZIONE I 

CONTI DEI BENEFICI 
CHE RISULTANO DALLE OPERE INTRAPRESE DALLA FAMIGLIA 

(per proprio conto). 
 

A. - CURA DELL’ORTO 
 

ENTRATE. 
 
Arance: consumate dalla famiglia, 17ᵏ a 0ᶠ 20, 3ᶠ 40; - vendute, 26ᵏ a 0ᶠ 20, 
5ᶠ 20. 

VALORI 

In natura. In denaro. 

 
   3ᶠ 40 

   
 5ᶠ 20 

Limoni:       //      //    12ᵏ a 0ᶠ 60, 7ᶠ 20; -       //     28ᵏ a 0ᶠ 60, 16ᶠ 80.    7  20  16  80 

Carote: 8ᵏ a 0ᶠ 10    0  80      » 

Fave, 26ᵏ a 0ᶠ 06    1  56      » 

Piselli, 22ᵏ a 0ᶠ 12    2  64      » 

Fagioli, 9ᵏ a 0ᶠ 35    3  15      » 

Cavoli, cavolfiori, pepe lungo, cicorie, indivie e altre verdure, 350ᵏ a 0ᶠ 05  17  50      » 

Pomodori, 200ᵏ a 4ᶠ 09 ogni 100ᵏ    8  18      » 

Fragole, 8ᵏ a 0ᶠ 60    4  80      » 

Uva, 80ᵏ a 0ᶠ 30  24  00      » 

Pere, 4ᵏ a 0ᶠ 30, 1ᶠ 20; - mele, 5ᵏ a 0ᶠ 20, 1ᶠ 00; - ciliegie, 20ᵏ a 0ᶠ 10, 2ᶠ 00.    4  20      » 

Erbe medicinali: camomilla, malva, altea, alloro    1  50      » 

Granaglie, consumate dai polli    1  32      » 

Sementi diverse 
 

Totale 
 

SPESE. 

   1  00      » 

 81  25 22  00 

  

Sementi: bulbi e piccoli arbusti: del giardino,1ᶠ 00;- acquistati, 2ᶠ 55    1  00    2  55 

Manodopera fornita dagli operai pagati, 5 giornate a 0ᶠ 75       »    3  85 

Lavoro dell’operaio, 8 giornate a 1ᶠ 45, 11ᶠ 60   10  27    1  33 

Letame acquistato       »    3  25 

Concime proveniente dal pollaio    2  00       » 

Cenere con liscivia      »    0  80 

Interesse (5%) del valore (222ᶠ 50) del giardino    9  86    1  27 

     //          //             //       (3ᶠ 99) dell’attrezzatura    0  18    0  02 

Attrezzi acquistati per la manutenzione delle attrezzature agricole       »    1  45 

                  BENEFICIO derivante dall’attività  57  94    7  48 

Totale come sopra   81  25  22  00 
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B. - LAVAGGIO E STIRATURA DELLA 

BIANCHERIA. 
 

ENTRATE. 
 
Prezzo che si dovrebbe pagare per far eseguire il lavaggio 
all’esterno 

  

 
 
 
 

 104  48 
  50  15 

 
 
   
 

17  15 
    8  53 

    //                //                //           la stiratura      // 
 

Totale 
 

SPESE. 

 154  63    25  68 

  

Sapone, 25ᵏ a 0ᶠ 35       »      8ᶠ 75 
Ceneri di legna per il riscaldamento       »      1  25 

Legna per riscaldare la liscivia, in proporzione di 10ᵏ per liscivia       »      4  15 

Carbone per la stiratura            2  88 

Amido       »      0  65 

Lavoro della moglie: 12 giornate a 1ᶠ 50 per il lavaggio  18ᶠ 00        » 

             //                12     //        //    per la stiratura  18  00        » 

Giornate di operaie per la stiratura        »     4  50 

Spese per rinnovare gli attrezzi .       »     3  50 

   

Interesse (5%) del valore (15ᶠ 00) degli attrezzi     0  75        » 

                      BENEFICIO derivante dall’attività 117 88        » 

Totale come segue 154 63   25  68 

C. - CONFEZIONE E MANUTENZIONE DEI VESTITI 
E DELLA BIANCHERIA. 

 
ENTRATE. 

 
Prezzo che si dovrebbe pagare per i vestiti confezionati fuori                                   
    //               //    per le riparazioni fatte all’esterno 

 
Totale 

 
SPESE. 

 
   
 
 

 79  40 

 
   
 
 

23  70 

   29  90      6  70 

 109  30    30  40 

  

Confezionamento di articoli nuovi:   

Per le donne: 3 vestiti in calicò, 2 gonne, 1 vestito da bambino:   

Lavoro della famiglia: 10 giornate della moglie, 4 giornate delle figlie, a  
0ᶠ 80 

    11  20         » 

Acquisto di fodere, merletti, bottoni         »       5  75 

Per gli uomini: 1 abito per la stagione invernale, 2 vestiti per la stagione 
estiva, 1 vestito da bambino: 

  

Lavoro della famiglia: 8 giornate della moglie, 4 giornate delle figlie, a 
0ᶠ 80  

    9  60         » 
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Acquisto di fodere, bottoni, ecc.        »      8  60 

Confezionamento delle calze:   

Giornate delle operaie per 18 paia di calze, a 0ᶠ 25 al paio        »      4  50 

                  //             per il rammendo delle calze        »      2  95 

Acquisto di cotone        »      4  50 

Confezionamento della biancheria: 2 camicie di cotone, 2 di lana, per 
gli uomini; 5 camicie per le donne, 12 pannolini, 6 asciugamani, 8 
mutande: 

 26 30 

Lavoro della famiglia: 6 giornate della moglie, 4 giornate delle figlie, a 
0ᶠ 80 

    8  00        » 

Acquisto di cotone, filo, aghi       »      0  35 

Riparazioni:   

Lavoro della famiglia: 4 giornate della moglie, 2 giornate delle figlie, a 
0ᶠ 80  

    4  80 
 

       » 

Spese diverse       »     3  75 

Interesse (5%) del valore (7ᶠ 50) del materiale usato 
 
           BENEFICI che risultano dalle attività 

 
Totale come sopra 

    0  37        » 

  75  33        » 

 
109 30 

 
30  40 

 
D. – SFRUTTAMENTO DEL POLLAIO. 

 
ENTRATE. 

 
3 polli consumati dalla famiglia, a 2ᶠ 15, 6ᶠ 45; - 9 polli venduti, 19ᶠ 35 
36 piccioni              //                   a 0ᶠ 45 

   
 
 
 
 

 6  45 
   16  20 

   
 
 
 
 

19  35 
       » 

286 uova di pollo, consumate dalla famiglia, a 0ᶠ 07 al pezzo, 20ᶠ 02; - 
157 uova vendute, 10ᶠ 99  

   20  02    10  99 
 

Concime 
                                      

Totale 

     2  00        » 

   44  67    30  34 

 
SPESE. 

  

Vagliatura del grano, 29ᵏ a 0ᶠ 15        »     4ᶠ 35 

Mais, 82ᵏ a 0ᶠ 18, 14ᶠ 76; - proprio, 90ᵏ a 0ᶠ 10, 9ᶠ 00       »   23  76 

Semi del giardino     1ᶠ 32       » 

Lavoro della famiglia: 14 giornate della moglie, 7 giornate delle figlie, a  
0ᶠ 80  

  15  98     0  82 

Interesse (5%) del valore (33ᶠ 50) degli animali      1  59     0  08 

                    BENEFICIO derivante dall’attività  
 

Totale come di fianco 

    25  78      1  33 

44 67 30  34 
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E. – RIASSUNTO DEI CONTI DEI BENEFICI CHE 

DERIVANO DALLE ATTIVITÀ (A A D). 
 

ENTRATE TOTALI: 
 
Prodotti usati per l’alimentazione della famiglia  
                   //      per i vestiti 
                  //       per i servizi sanitari 
Prodotti in natura ed entrate in denaro da usare di nuovo per le stesse 
attività (56ᶠ 66) 
 

 
Totale 

 
 
 
 
 
   

120  10 
  263  93 
      1  50 
      4  32 

 
 
 
 
 

      
  » 

   56  08 
       » 

   52  34 

  389  85  108  42 

 
SPESE TOTALI. 

  

Interessi delle proprietà possedute dalla famiglia e impiegate da essa 
per le attività  

    12  75      1  37 

Salari relativi ai lavori eseguiti dalla famiglia per le attività     95  85      2  15 

Prodotti delle attività impiegati in natura o in denaro che devono 
essere rimborsati dalle entrate provenienti dalle attività (56ᶠ 66)  

     4  32    52  34 

Spese in denaro 
Totale delle spese (212ᶠ 53) 

 
BENEFICI TOTALI ricavati dalle attività (285ᶠ 74) 

 
Totale come sopra 

»    43  75 

 112  92 
  

276  93 

   99  61 
    

 8  81 
 389  85  108  42 

 
SEZIONE II. 

CONTI RELATIVI ALLE SOVVENZIONI. 
Questi conti, che danno luogo a operazioni molto semplici, sono stati riportati nel bilancio 
stesso. 

SEZIONE III. 
CONTI DIVERSI. 

F. – CONTI DELLA SPESA ANNUALE CONCERNENTI 
GLI ABITI ACQUISTATI. 

PREZZI 
degli oggetti 

nuovi. 

DURATA SPESE 
all’anno 

   
 
 
 
 

60ᶠ 00 

 
 
 
 
 
  8 anni 

    
 
 
 
 

7  50 

 
Art. 1°. – Abiti degli uomini. 

Vestiti della domenica: 

1 vestito completo in tessuto di lana per Simeone 
1            //              in maglia di lana per Gabriele    40  00 10     4  00 
2 vestiti completi di cotone  40  00   3   13  33 

Da riportare     24  83 
Riporto  24ᶠ 83 

1 cappello di feltro per Simeone      5ᶠ 00   3 anni 1  67 
1                //        per Gabriele      4  00   4     1  00 
1 cappello di paglia per l’estate      5  00   5     1  00 
1 berretto di tessuto di lana      2  00   2     1  00 
2 paia di stivali    18  50   3     6  16 
2 soprabiti 90  00 10 9  00 
2 camicie di lana    30  00   8     3  75 
Abiti da lavoro:    
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4 pantaloni di maglia di lana      6  50   3     2  17 
4 gilet      4  80   4     1  20 
4 fazzoletti di seta      6  00   4     1  50 
6 bluse di cotone    24  00   4     6  00 
2 grembiuli      2  50   2     1  25 
2 berretti      1  60   2     0  80 
2 paia di scarpe    10  00   1   10  00 
2 cappelli      4  00   1     4  00 
4 camicie di lana e di fustagno    36  00   3   12  00 
8 camicie di tela e di cotone    26  00   4     6  50 
8 mutande    12  00   4     3  00 
24 paia di calze    20  40   5     4  08 
2 cinture di cuoio      3  00   5     0  60 
12 fazzoletti    12  00   6     2  00 
3 ombrelli 
                                        Totale 
ART. 2.- Vestiti delle donne. 

   18  00 
……… 

   
 
 

75  00 

  5 
……… 

 

3  60 
     107  11 

   
 
  5 

  
 

 15  00 
Vestiti della domenica: 
5 vestiti di calicò 
5 vestiti di tela e di lana  150  00   8   18  75 
6 piccoli scialli    38  00 10     3  80 
6 foulard 
5 grembiuli 
4 gonne 
4 camicioni (campanelle) in calicò molto eleganti 
5 paia di zoccoli 
12 paia di calze 

   48  00 
   25  70 
   24  00 
   32  00 

28  00 
   18  00 

12 
  6 
10 
  8 
  4 
  5 

    4  00 
    4  28 
    2  40 
    4  00 
   28  00 
    3  60 

Vestiti da lavoro:    
30  00 

   
  6 

 
    5  00 3 vestiti di lana 

8 vestiti di calicò e di fustagno    56  00   8     7  00 
12 camicioni in calicò    12  00   5     2  40 
1 dozzina di fazzoletti    12  00 10     1  20 
6 paia di calze di lana      9  00 10     0  90 
24       //        di cotone    18  00   5     3  60 
4 camicette di lana    12  00   6     2  00 
12 grembiuli    12  00   1   12  00 
5 paia di zoccoli      5  50   1     5  50 
24 camicie    49  75   5     9  95 
14 mutande    18  00   4     4  50 
12 fazzoletti 
                                         Totale 
ART. 3.- Corredi delle figlie. 

   12  00 
……… 

  6 
………. 

2  00 
118  88 

     
I diversi oggetti che li compongono, del valore at-tuale 
di 480ᶠ 00, necessitano di una spesa annua di 80ᶠ 00  

 
 

……… 
   

   13  00 

 
 
………. 

  
  1 

 
 

  80  00 
ART. 4.- Abiti dei bambini.  

  13  00 Maglie e altri indumenti da neonato  
10 camicette e indumenti per bimbi  
                                           

Totale 

     6  50 
 

………. 

  1 
 
………. 

    6  50 
   

19  50 
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ELEMENTI DIVERSI DELLA COSTITUZIONE SOCIALE. 
_______ 

 
FATTI IMPORTANTI DI ORGANIZZAZIONE SOCIALE; 

PARTICOLARITÀ NOTEVOLI; 
APPREZZAMENTI GENERALI; CONCLUSIONI. 

 
 
§ 17. SULL’ORIGINE E LO SVILUPPO DEL COMUNE DI SAN 

LEUCIO. 
 
La municipalità di San Leucio è di recente istituzione. Si tratta di 

una trasformazione della «Colonia» fondata da Ferdinando I re di 
Napoli, sulla collina di San Leucio, a poca distanza dal maestoso 
palazzo di Caserta, per introdurre nel suo regno la lavorazione della 
seta. La storia di San Leucio è stata raccontata dallo stesso Ferdinando 
nell’introduzione dell’editto con cui ha promulgato le «Leggi per il 
buon governo della popolazione di San Leucio». Ecco ciò che egli 
scriveva:  

«Non era certo il minore dei miei desideri quello di trovare un luogo 
piacevole e lontano dall’agitazione della Corte, dove mi fosse permesso 
usare con profitto le poche ore di tempo libero che mi lasciavano di 
tanto in tanto le serie preoccupazioni del governo. Le delizie di Caserta 
e la magnifica abitazione la cui costruzione era stata iniziata dal mio 
augusto padre e continuata da me non mi procuravano i vantaggi che 
io avevo cercato fuggendo dalla città, cioè il silenzio e la solitudine 
necessari alla meditazione ed al riposo dello spirito; era come un’altra 
città in mezzo alla campagna, con tutte le idee di lusso e di 
magnificenza della capitale. Io pensai dunque, anche in questa 
residenza di delizia, di scegliere un altro posto più ritirato che mi 
servisse, per così dire, da romitorio e la situazione di San Leucio mi 
parve la più vantaggiosa. 

 «Di conseguenza, nel 1773, feci circondare da un muro il bosco 
all’interno del quale si trovavano la vigna e l’antico casino dei principi 
di Caserta, detto il Belvedere; sopra un’altura feci costruire una 
modestissima casa di cui avrei dovuto servirmi quando fossi andato a 
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caccia. Feci anche riparare un’antica casetta che stava per crollare e ne 
feci costruire una nuova. Misi là 5 o 6 individui per sorvegliare il bosco 
e per la manutenzione della mia casa, delle vigne, delle piantagioni e 
dei terreni situati nella cinta del muro. Io alloggiai questi individui e le 
loro famiglie nelle due piccole case di cui ho appena parlato e 
nell’antico  casino del Belvedere che feci riparare. Nel 1776, il salone di 
questo antico palazzo fu convertito in chiesa; questa chiesa fu eretta a 
parrocchia per gli abitanti, ai quali si erano aggiunte altre 17 famiglie; 
dovetti di conseguenza fare ingrandire le abitazioni così come feci 
ingrandire la mia.  

«Quando la mia casa fu ampliata, cominciai ad andare ad abitarvi e a 
passarvi l’inverno. Ma avendo avuto la disgrazia di perdere il mio figlio 
maggiore, e non volendo più abitare a San Leucio dopo questo 
avvenimento, pensai di fare di questa residenza un uso più utile. Gli 
abitanti di cui ho parlato prima, ai quali si erano aggiunte altre 14 
famiglie, avevano raggiunto il numero di 134; lo sviluppo di questa 
popolazione era favorita dalla salubrità dell’aria, dalla tranquillità e dalla 
quiete domestica in mezzo alla quale viveva; io temevo però che la 
mancanza di educazione fosse deleteria per tutti questi bambini di 
entrambi i sessi il cui numero cresceva di giorno in giorno e che più 
tardi diventasse un focolaio pericoloso di libertinaggio e di cattiva 
condotta. Pensai dunque di stabilire in questo luogo una casa di 
educazione per i bambini di entrambi i sessi, utilizzando a questo 
scopo il mio castello; cominciai a redigere un regolamento e a ricercare 
le persone più capaci e più adatte ad assumere i diversi ruoli che 
necessita un’istituzione di questo genere. 

«Dopo aver pressappoco regolamentato tutto, […] pensai di dare a 
questa popolazione che aumentava senza sosta un’organizzazione che 
fosse utile nello stesso tempo allo Stato, alle famiglie, e a ciascun 
individuo in particolare [...]. 

«Per il bene dello Stato, io progettai di creare una manifattura di seta 
grezza e lavorata, secondo diversi procedimenti fino ad allora poco o 
mal conosciuti, cercando di dare alla lavorazione la maggiore 
perfezione possibile, affinché col tempo questo stabilimento potesse 
servire da modello ad altri più importanti. 

«Per l’utilità delle famiglie, decisi di alleggerire le tasse che fino ad 
allora pesavano su di esse, e di metterle in grado di soddisfare i loro 
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bisogni facilmente e senza piangere miseria, come avevano fatto fino 
ad allora molte famiglie al contempo numerose e sfaccendate; di 
togliere loro ogni pretesto per ricercare il lusso stabilendo l’uguaglianza 
e la semplicità nel vestire; infine, di dare ai loro figli, sin dall’infanzia, il 
mezzo di guadagnare, col proprio lavoro, il pane per sé e per tutta la 
famiglia e di soddisfare i propri bisogni facilmente e regolarmente. 

«Infine, per l’utilità di ogni singolo individuo in particolare, decisi di 
fare in modo che ciascuno fosse ben educato sin dall’infanzia dai suoi 
genitori, e che ricevesse poi l’istruzione nelle scuole normali; e che 
tutti, incoraggiati al lavoro dall’esempio dei loro compagni e dei loro 
fratelli e dall’attrazione al guadagno che ne deriva, ne prendessero 
l’abitudine ed il gusto, in modo da fuggire l’ozio, madre di tutti i vizi, e 
da evitare così i disordini nei quali cadrebbe immancabilmente tutta 
questa gioventù, se non si avesse cura di tenerla occupata (disordini 
che noi ora siamo sicuri di evitare); affinché man mano che arrivi 
all’età adulta questa valente e bella gioventù contribuisca con il 
matrimonio allo sviluppo di una sana e robusta popolazione.» 

In realtà, la popolazione di San Leucio, che nel 1789 aveva 
raggiunto la cifra di 214 individui, tendeva sempre ad aumentare: dal 
punto di vista fisico, ben alloggiata e ben nutrita; dal punto di vista 
economico, sicura di avere un lavoro ben remunerato; dal punto di 
vista morale, protetta, favorita e sostenuta dal re, essa non poteva non 
aumentare. Oltre ai padri e alle madri, si facevano lavorare nella 
manifattura della seta molti fanciulli di ambo i sessi; in modo che, in 
una famiglia che aveva fanciulli in età per essere buoni operai, il 
guadagno giornaliero variava tra i 10 e 12 carlini (1 carlino nel 1789 
valeva 0f 51) cioè tra i 5f 10 e i 6f 12. Per dare un maggiore sviluppo 
all’industria della seta, il re fece ingrandire gli edifici del Belvedere e vi 
riunì tutto il materiale e tutte le fabbriche che erano sparse nelle 
diverse abitazioni (questo fatto è molto importante da segnalare); fece 
costruire nuove case a disposizione dei giovani che avevano raggiunto 
l’età per sposarsi e per i giovani stranieri che si erano trasferiti a San 
Leucio; a tutti diede regole o leggi, affinché ciascuno potesse sapere 
(sono proprio le parole di Ferdinando I) «i retti sentieri su de’ quali 
possa dirigere i suoi passi con sicurezza, e nel tempo stesso sia in istato 
di conoscere la sua felice situazione e questa da qual fonte derivi». 
Sotto l’egida di queste regole o leggi, la popolazione si sviluppò
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rapidamente; nel 1829 essa contava 823 abitanti e, benché dimezzata 
dal colera del 1837, nel 1860 raggiungeva quasi la cifra di un migliaio di 
abitanti. Grazie a leggi così sagge, scrive Colletta, lo storico del regno 
di Napoli, la «Colonia» prosperò e si arricchì.  

Durante dieci anni di occupazione francese, la colonia, è vero, era 
stata rispettata ma non c’erano state comunque leggi come quelle 
emanate da Ferdinando I per il suo governo (§ 18). San Leucio era 
diventato un comune. Al ritorno dei Borboni, la colonia riprese il suo 
nome primitivo e continuò ad essere retta dalla legge di fondazione del 
1789. Nel 1822, fu dotata da Ferdinando IV del demanio del «Fazio» (§ 
13). Essa raggiunse il suo apice sotto il regno di Maria Cristina, che 
viveva continuamente in mezzo ai coloni leuciani, prodigando loro 
senza sosta doni, ricchezze e protezione. Ma, dopo la morte di Maria 
Cristina, cominciò l’epoca della decadenza per la colonia, che si trovò 
esposta alle vessazioni e alle angherie del potere, e a quelle del suo 
curato. L’aurora del 1860, che aveva destato le speranze dei Leuciani, 
fu funesta per la colonia: fu precisamente a quell’epoca che essa perse 
la sua autonomia e divenne, proprio come la corona, oggetto di 
bramosie e di speculazioni, soprattutto da parte del vicino comune di 
Caserta. Ma un decreto reale del 26 maggio 1866 rese alla colonia 
oppressa la sua autonomia; essa fu elevata a comune e una legge del 26 
agosto 1868 dichiarò il comune quale nudo-proprietario di tutte le 
abitazioni, riservando il diritto di abitazione agli abitanti attuali e ai loro 
eredi; gli fu inoltre attribuita la piena proprietà della manifattura della 
seta e di tutto il suo materiale. Il comune, per non caricare il suo 
bilancio delle spese elevate ed incerte che avrebbe comportato la 
manutenzione delle case, concesse la piena proprietà agli usufruttuari, 
ma conservò il suo diritto di proprietà sulla manifattura della seta. 

Oggi, la popolazione di San Leucio supera un migliaio di abitanti ed 
il suo bilancio raggiunge 30.000 franchi. 

 
 

§ 18. SULLE LEGGI DI FERDINANDO I DI BORBONE PER IL 
«BUON GOVERNO DELLA POPOLAZIONE DI SAN LEUCIO». 

 
Simile a un padre che dà delle istruzioni ai propri figli piuttosto che 

a un legislatore che impone le sue volontà ai suoi sudditi, ispirandosi ai 
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principali precetti della legge divina che comandano di amare Dio al di 
sopra di ogni cosa e il prossimo come se stesso, Ferdinando I fece per 
i Leuciani delle leggi speciali. Tratte dalle dottrine liberali di Filangieri e 
dominate dai principi di uguaglianza assoluta, dal governo civile ed  
anche dall’elezione popolare. Grazie a queste leggi, la colonia prosperò 
e si arricchì, e riesumando il testo distorto dal Colletta per utilizzarlo 
allo scopo servile che egli si proponeva, sarebbe utile farne emergere di 
nuovo lo spirito; tanto più che queste leggi sono state 
capricciosamente applicate in un paese, come il regno di Napoli, dove 
l’arbitrio ed il favore avevano più potere della giustizia e della legge, e 
che esse sono state falsamente interpretate da storici ed economisti che 
hanno voluto impadronirsene per dimostrare la possibilità di 
un’organizzazione collettivista. Queste leggi erano in realtà molto 
liberali, tanto liberali forse quanto quelle che qualunque principe 
costituzionale sarebbe oggi capace di dare ai suoi sudditi; così liberali 
che esse furono come un segno precursore che fece sperare ai 
Napoletani riforme imminenti ed una nuova organizzazione.  

Vi si trovavano dapprima esposti i doveri negativi che devono 
compiere quelli che vogliono conformarsi al precetto divino: «Ama il 
tuo prossimo come te stesso». Questi doveri consistono nell’obbligo di 
non danneggiare l’altro, né nella sua persona, né nei suoi beni, né nel suo 
onore.  

«È proibito nuocere l’altro nella sua persona. - Le offese che si rivolgono 
alla persona sono: l’omicidio, le ferite, le percosse, il disprezzo, le 
derisioni, le ingiurie e tutto ciò che tende a violentare e ad inquietare 
l’altro, in qualunque maniera. Nessuno di voi oserà commettere alcuno 
di questi atti […]. Le leggi vigilano attentamente sulla repressione di 
tutti questi delitti, ma esse si mostreranno tanto più severe contro 
quelli che si potranno commettere in questa società, in quanto essa ha 
per scopo principale l’amore e la carità e che essa deve servire di 
esempio per l’educazione del popolo in generale. 

«È vietato danneggiare l’altro nei suoi beni. - Si nuoce l’altro nei suoi beni 
tutte le volte che, sia con la violenza che con l’astuzia, si usurpa o si 
detiene ingiustamente il bene altrui. Il nome di ladro è il più infame e il 
più vergognoso che possa portare un uomo. Che ognuno si guardi 
bene dunque a meritarlo in qualche modo. In ogni società, i ladri sono 
condannati alle pene più severe. In questa, in cui l’onore e la virtù



369               ELEMENTI DIVERSI DELLA COSTITUZIONE SOCIALE.  

118 
 

formano i principali punti d’appoggio, essi saranno puniti più 
severamente […]. Che in ogni cosa, ognuno agisca con rettitudine, 
onestà e buona fede. Che la parola sia il legame sacro in assoluto per 
questa società […]. Che colui che ha fedelmente servito sia 
prontamente  pagato, che nessuno si rifiuti o ritardi a dargli il salario 
dovuto, affinché non sia causa della sua rovina. In una parola, che 
ognuno innalzi nel suo cuore un altare alla giustizia e tratti il suo 
prossimo come egli stesso vorrebbe essere trattato. 

«È vietato offendere l’altro nella sua reputazione. - La reputazione è la cosa 
più importante e la più preziosa che possa possedere un uomo 
d’onore; così togliere a qualcuno la sua reputazione è un delitto 
peggiore che offenderlo nei suoi beni o nella sua persona […]. Colui 
che si renderà colpevole di un tale delitto sarà immediatamente 
bandito da questa società […]». 

Giungendo all’esposizione dei doveri positivi, la legge li divide in 
doveri generali e doveri particolari, secondo che essi abbiano per 
oggetto tutti i nostri simili, o solo e individualmente il sovrano, i suoi 
ministri, i superiori, gli ecclesiastici, gli sposi, i genitori, i figli, i fratelli, i 
benefattori, le persone più anziane, i giovani e la patria. L’esposizione 
dei doveri generali contiene le seguenti frasi: «Ciascuno deve fare del 
bene al suo simile quantunque fosse il suo nemico». - «Nella Colonia 
non c’è altra distinzione di quella del merito». Termina così: «Ogni 
volta dunque che si presenterà l’occasione di venire in aiuto ad altri, 
coglietela, e non lasciatevi spaventare dalle noie che potrà causarvi 
questa buona azione, perché saranno sempre largamente compensate 
dal dolce e puro piacere che l’accompagna. Il precetto che comanda a 
ciascuno di fare del bene al suo simile è una conseguenza della perfetta 
uguaglianza che è piaciuta a Dio stabilire tra gli uomini. Egli li ha fatti 
tutti fratelli per loro natura e ha voluto che nessuno comandasse agli 
altri. Per sua grazia, egli mi ha incaricato di governare questo regno; e, 
dandovi questa legge, io non ho altra intenzione che conformarmi ai 
suoi disegni eterni […]. 

«Poiché voi siete tutti artigiani, la legge che vi impongo è quella di 
una perfetta uguaglianza. Io so che ogni uomo è portato a distinguersi 
dagli altri e che sembra che non si possa sperare di vedere regnare 
questa uguaglianza in tempi tanto contrari alla semplicità ed alla natura. 
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Ma so anche quanto vana e perniciosa sia la distinzione che ha 
origine dal lusso e dal fasto, e che la vera distinzione è quella che dà il 
merito. 

«La pratica della virtù e l’abilità nel mestiere devono essere i soli segni di onore e 
di superiorità […]. Che nessuno di voi dunque pretenda mai di 
distinguersi dagli altri, se non ha una condotta esemplare e se non 
eccelle nel suo mestiere. Per evitare la rivalità nel lusso e le spese di 
questo genere, tanto dannose quanto inutili, io voglio che l’abbigliamento 
sia lo stesso per tutti; che la pulizia e l’ordine siano estremi sulla vostra 
persona, affinché la vostra esteriorità abbia la decenza che esigono i 
riguardi e il rispetto dovuti alle persone che si degneranno di venire a 
vedere i vostri lavori; che l’ordine sia esattamente osservato nelle 
vostre case, affinché voi possiate godere di una perfetta salute, così 
tanto necessaria a quelli che vivono del lavoro delle loro braccia.» 

Arrivando all’esposizione dei doveri particolari, la legge ordina: nei 
confronti dei re, rispetto, fedeltà, venerazione; nei confronti dei 
ministri, tutti gli atti di rispetto e di obbedienza che esige l’autorità 
pubblica.  

Il matrimonio è sottoposto alle seguenti regole: 1° «L’età del 
giovane non dovrà essere al di sotto dei 20 anni, quello della giovane al 
di sotto dei 16. Quando queste condizioni saranno raggiunte, non sarà 
loro permesso di fidanzarsi se non quando avranno ottenuto, dal 
direttore dei telai per il giovane, e dalla direttrice per la giovane, un 
certificato che attesti che essi conoscono abbastanza il loro mestiere 
per poter sicuramente guadagnarsi da vivere; allora, come ricompensa 
del loro successo, io concederò loro una delle nuove case che ho fatto 
costruire a questo scopo, con tutto ciò che è necessario per le 
comodità della vita, così come i due telai che permetteranno loro di 
provvedere al proprio sostentamento quotidiano». 

Dopo aver poi regolamentato le formalità relative alla celebrazione 
del fidanzamento (§ 13) e del matrimonio, re Ferdinando, che, 
cercando sempre di sviluppare la popolazione della sua colonia, si 
sentiva in dovere di dotare in tutti i casi le figlie di questi coloni che 
egli aveva attirato a San Leucio con la promessa di fornire loro un 
patrimonio, emana le seguenti disposizioni: «Essendo lo scopo di 
questa società che tutti si stabiliscano in questo luogo, al fine di 
esortare le ragazze a restarvi, quelle che, dopo aver appreso il loro 
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mestiere, vorranno sposarsi fuori non riceveranno in dote che 50 
ducati (212f 50) dati in una volta: da questo momento esse saranno 
considerate come straniere, senza sperare di essere riammesse nella 
colonia» […] «Se un giovane, che abita o lavora nella colonia, vorrà 
prendere moglie fuori, non potrà farlo se non a condizione che la 
giovane che egli vuole sposare apprenda prima il mestiere in questa 
manifattura o in un’altra; se egli vuole assolutamente sposare una 
forestiera che non abbia un mestiere, dovrà subito lasciare la colonia, 
di cui non sarà mai più considerato membro e dove non avrà più 
speranza di potervi rientrare.» 

Con il tempo, la colonia, grazie alle sovvenzioni accordate dal re ad 
ogni colono in occasione del suo matrimonio, diventerà abbastanza 
popolata ed abbastanza ricca da poter fare a meno delle liberalità del 
sovrano. Di là la disposizione seguente: «Essendo lo spirito e l’anima 
di questa società l’uguaglianza tra gli individui che la compongono, 
abolisco l’uso della dote, e dichiaro che le liberalità che essi riceveranno 
da me in occasione del loro matrimonio non saranno accordate che a 
titolo di ricompensa per l’abilità professionale e la buona condotta: 
liberalità che con l’aiuto di Dio io accorderò loro fino alla quarta 
generazione, dopodiché la donna porterà in matrimonio solamente il 
corredo necessario, dovendo la sua parte dopo la morte dei suoi 
genitori essere uguale a quella dei figli maschi, come sarà detto più 
avanti.» 

Degli sposi. - Dopo aver riconosciuto nel marito il capo della società 
coniugale e aver enumerato i doveri reciproci degli sposi, la legge così 
conclude: «Io prescrivo e ordino ai mariti di non mostrarsi affatto duri 
né ingiusti verso le loro mogli, e non privarle assolutamente della 
ricompensa dovuta alla loro virtù; alle mogli, ordino di farsi amare dai 
loro mariti, e di essere loro fedeli compagne nelle loro pene e nei loro 
lavori, affinché la loro virtù attiri sul letto coniugale le benedizioni del 
cielo.» 

Dei padri di famiglia. - […] «A voi dunque, padri di famiglia io ordino 
di educare bene i vostri figli. Se voi ispirate loro presto l’amore del 
lavoro, essi si renderanno utili a loro stessi, a voi e al loro paese; se 
avranno appreso l’ubbidienza, essi vi benediranno; se voi insegnate 
loro la modestia e la sobrietà, essi non si vergogneranno di se stessi; se 
essi esercitano la riconoscenza e la carità, si attireranno benefici e 
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conquisteranno l’affetto di tutti: se essi praticano la temperanza e la 
saggezza, avranno nello stesso tempo sia la salute che la ricchezza; se 
essi osservano la giustizia e la sincerità, saranno onorati e non 
proveranno affatto rimorsi. Di tutti i doveri, questo è il più importante; 
è perché io credo che dal suo adempimento dipendano non soltanto la 
pace ed il benessere delle famiglie, ma anche la prosperità e la felicità 
dello Stato, di cui ho creduto di dover prendere una parte importante.» 

Per la buona educazione dei bambini, il re Ferdinando istituì «la 
scuola normale (§ 13)»; organizzò il lavoro, ne regolamentò il sistema, 
la durata e il salario, e creò delle ricompense […]. «In tutte le 
manifatture i salari saranno fissi; ma gli apprendisti, ragazzi o ragazze, 
avranno i salari gradualmente aumentati e arriveranno così, man mano 
che essi si perfezioneranno nella loro arte, fino al salario che 
guadagnano i migliori operai, nazionali o stranieri. Giunti a questo 
risultato, se essi sono capaci di portare le loro opere ad un più alto 
grado di perfezione e di bellezza, essi prenderanno parte a dei 
concorsi: colui o colei il cui lavoro sarà giudicato il più bello, il più 
esatto e il più perfetto, riceverà come ricompensa una medaglia 
d’argento, o qualche volta d’oro, che potrà portare sul petto; in chiesa, 
i vincitori del concorso avranno il privilegio di sedersi, per anzianità, 
sul Banco del merito che sarà appositamente riservato loro a sinistra 
dell’altare […]. I vostri figli potranno un giorno ereditare 
legittimamente ciò che voi avrete onorevolmente accumulato col 
vostro sudore. E in ciò ancora io voglio che voi vi distinguiate dal 
resto dei miei popoli.» 

Giungendo poi al tema delle successioni, il re così si esprime: «Io 
voglio ed ordino che non ci siano affatto tra di voi testamenti, né 
alcuna delle conseguenze legali che ne derivino. Che la sola giustizia e 
l’equità naturale siano la fiaccola e la guida di tutte le vostre azioni. I 
figli succederanno ai genitori e i genitori ai figli. I collaterali verranno 
dopo, ma solamente quelli del primo grado. In mancanza di collaterali, 
la moglie succederà ma solo in usufrutto e solo per il tempo in cui 
resterà vedova. In mancanza di eredi, i beni del defunto saranno 
acquisiti dalla Cassa degli orfani […]. I figli succederanno in parti uguali 
ai loro ascendenti; le donne non saranno affatto escluse dalla 
successione paterna, anche se ci sono figli maschi.» 
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Dopo aver successivamente esposto i doveri dei figli di famiglia, dei 
fratelli, degli alunni, di quelli che hanno ricevuto dei benefici, dei 
giovani, dei vecchi, il re ordina che allorquando è stata commessa 
un’offesa, in qualche modo e da chiunque, si avvertano subito gli 
«anziani del popolo» che ne riferiranno se necessario al re; questi si 
riserverà il diritto di bandire dalla colonia quelli che sono irrispettosi 
verso i loro genitori, che odiano i loro fratelli, che si mostrano ingrati 
verso i loro maestri o che mancano di rispetto verso i loro benefattori 
o gli anziani. 

«Gli Anziani del popolo, dice la legge, saranno scelti ogni anno il 
giorno di San Leucio, in numero di cinque, tra i vecchi più saggi, più 
giusti, più ragionevoli e più prudenti. Senza alcun apparato giudiziario, 
questi anziani, sotto il nome di Pacificatori o Anziani del popolo, in 
accordo col curato, risolveranno tutte le controversie di ordine civile o 
professionale, e ciò senza appello; provvederanno al rifornimento, 
eserciteranno una sorveglianza severa sui costumi dei membri della 
colonia, sulla loro assiduità al lavoro e sull’esatto adempimento da 
parte di ciascuno dei suoi doveri personali; essi coglieranno l’occasione 
della visita che dovranno fare con il medico ai malati ogni giorno, per 
informare il re della natura delle malattie predominanti e dei soccorsi 
straordinari di cui i malati potrebbero aver bisogno; essi 
controlleranno che le case siano tenute con ordine e pulizia, e avranno 
cura di portare un conto esatto dei forestieri che arriveranno nella 
località e dovranno passarvi la notte, indicando per quale motivo essi 
sono venuti, in quale casa abitano e per quanto tempo. 

«L’elezione dei sudditi Anziani sarà fatta dall’assemblea di tutti i 
capifamiglia (primo vero esempio di suffragio universale), […] nel 
salone del Belvedere, a scrutinio segreto e a maggioranza dei voti, 
sempre sotto la presidenza del curato. Mi sarà reso immediatamente 
conto del risultato dell’elezione per ottenerne la conferma e, dopo 
questa conferma, gli eletti potranno godere della distinzione onorifica 
di sedere in Chiesa sull’altro banco del merito situato di fronte a quello 
dei giovani, al lato destro dell’altare.» 

Dopo aver poi istituito la «Casa dei malati», dato le regole per 
l’inoculazione del vaccino, fondato la «Cassa di carità» per provvedere 
ai bisogni degli operai poveri, il re aggiunge: «Le esequie saranno 
semplici, religiose e senza distinzioni […]. Non ci sarà lutto: alla morte 
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dei genitori e degli sposi, per assolvere un ultimo dovere verso il 
defunto, sarà permesso solamente alla tenerezza dei figli, delle mogli e 
dei mariti, di portare un segno di lutto, che sarà una fascia al braccio 
per gli uomini e un fazzoletto nero al collo per le donne: questo segno 
di lutto non si porterà per più di due mesi.» 

Della Patria. - Dopo aver mostrato come i coloni operai abbiano un 
dovere più stretto e più particolare di difendere la patria, Ferdinando I 
si esprime così: «Invece di rimanere pigri nei giorni di festa e di esporvi 
ai pericoli a cui conduce l’ozio, voi andrete, dopo aver santificato la 
festa e compiuto i vostri doveri personali, e dopo aver consegnato nel 
tempo previsto il vostro lavoro per riceverne il salario, voi andrete, io 
dico, ad esercitarvi al maneggio delle armi […]. Voi dovete anche 
onorare la vostra patria in tempo di pace. Come i fiori compongono 
con la loro varietà un ricco ornamento su una prateria verdeggiante, 
così voi dovete sforzarvi di renderle, per mezzo delle vostre opere, il 
lustro e lo splendore che hanno suscitato un tempo l’invidia 
dell’Europa intera.» 

La disposizione che riguarda gli impegni è segnata da un grande 
spirito di liberalismo e di umanità. «Sempre preoccupato di favorirvi, 
assicuro a tutti gli abitanti di San Leucio che essi saranno sempre 
chiamati, ad esclusione degli stranieri, ad occupare i posti che 
diventeranno vacanti nella località, dando sempre del resto la 
preferenza al più abile, al più capace ed a quello la cui condotta sarà la 
migliore. Il nuovo impiegato non avrà che la metà del salario del 
defunto, allorquando questi lascerà una vedova (con figli non ancora in 
età di guadagnarsi la vita); l’altra metà sarà data alla vedova. Se la 
vedova resta sola, o con due figli almeno che guadagnano due carlini al 
giorno (0f 85), essa avrà solo un terzo del salario e il resto sarà 
assegnato al nuovo assunto, che avrà diritto al salario intero alla morte 
della vedova.» 

La serie delle sanzioni che contengono il dettaglio delle pene 
previste contro i trasgressori della legge termina con questa 
affermazione: «Questa è la legge che io vi dò per la buona condotta 
della vostra vita. Osservatela e sarete felici».  

Esiste nell’opera dello storico Colletta, intitolata Storia del regno di 
Napoli (libro II, cap. II, n° 23), una pagina nella quale l’autore, per 
piegare i fatti alla sua tesi, riassume, articolo per articolo, le 
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disposizioni esposte in precedenza, ma presentando la sua redazione in 
maniera tale che si è potuto credere che egli riproducesse lo stesso 
testo della legge; indotti in errore da questo passaggio, e credendo in 
buona fede alle affermazioni degli storici che hanno copiato o citato 
Colletta, gli economisti e i sociologi hanno parlato della colonia di San 
Leucio come tipo di società comunista secondo gli uni e collettivista 
secondo gli altri. Senza parlare della confusione che molti autori fanno 
tra il comunismo e il collettivismo, mostrando così che essi non hanno 
una nozione scientifica esatta dell’uno e dell’altro sistema,138 noi 
potremmo dire che gli uni e gli altri si sono completamente sbagliati. 
La colonia di San Leucio era una società esclusivamente individualista, 
rigorosamente basata sui principi essenziali dell’individualismo, cioè sul 
principio della libertà e quello della responsabilità, fondamenti della 
proprietà individuale e della famiglia monogama. Queste istituzioni 
eminentemente civili si trovavano armonizzate e mantenute in giusti 
limiti dalla fratellanza, dallo spirito di lavoro intelligente e di 
uguaglianza di cui ciascuno aveva il dovere di dare l’esempio.  

Le leggi speciali che governavano la colonia, così come l’aiuto e la 
protezione di cui essa beneficiava, le davano una situazione privilegiata 
tra le altre popolazioni del regno; ma in nessun altro luogo la volontà 
di un principe, legislatore e dispensatore di salari nello stesso tempo, si 
sbizzarrì più liberamente; era l’applicazione pura e semplice della 
massima: sic volo, sic jubeo. Questo sarebbe sufficiente ad affermare che 
questa società non poteva presentare in alcun modo un carattere 
comunista. 

Nel 1860, San Leucio perse i suoi privilegi. A partire dal 1868, 
comune e abitanti rientrarono sotto l’applicazione del diritto comune, 
tanto pubblico quanto privato, del regno d’Italia.  

 
138 Si veda il nostro lavoro nella Revue d’economie politique, anno VI [VII], nn. 2 e 5. 
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§ 19. SULL’INDUSTRIA DELLA SETA A SAN LEUCIO E IN ITALIA. 
 
 
Da quanto precedentemente detto, risulta chiaro che l’industria 

della seta a San Leucio ha più di un secolo di esistenza e che essa 
costituisce il lavoro principale degli abitanti di questa località, di cui la 
maggior parte è raggruppata in famiglie dedite esclusivamente 
all’industria della seta (§ 1). I prodotti delle manifatture di San Leucio, 
ai quali le tappezzerie del palazzo di Caserta e Napoli procurarono 
all’inizio di questo secolo una grande reputazione, sono sempre 
apprezzate e molto ricercate su tutti i mercati d’Italia; alcuni, come 
copriletti, stoffe da tappezzeria, tessuti per parasole ed ombrelli, sono 
ricercati perfino sui mercati esteri. Il re Ferdinando aveva chiamato a 
San Leucio i migliori operai toscani, lombardi, francesi e fiamminghi e 
non trascurò alcun intervento per fare, col tempo, di tutti i coloni, 
degli operai con una abilità consumata, abilità che le generazioni 
successive hanno saputo conservare e trasmettere. 

San Leucio è attualmente, dal punto di vista dell’industria della seta, 
il centro più importante, non soltanto della provincia di Caserta ma  
ancora di tutta l’Italia meridionale. Questa industria vi è esercitata dalla 
ditta Offritelli, Pascal & C., alla quale è data in affitto la grande 
fabbrica di fondazione reale, oggi proprietà del comune; e dalle ditte 
Leopoldo De Negri e Falchi Luigi, che fanno lavorare a domicilio. La 
tabella che segue contiene informazioni raccolte il 22 aprile 1892, sulla 
filatura, torcitura e tessitura della seta a San Leucio. 
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Queste cifre sono inferiori a quelle che risultano dalla monografia 
industriale della provincia di Caserta. Il numero degli operai è in 
diminuzione rispetto al 1888 e al 1890, secondo le monografie 
speciali;139 per le manifatture Offritelli, la diminuzione è di 131 sulle 
cifre del 1888, di 199 su quelle del 1890. Questa diminuzione è dovuta 
soprattutto alla crisi economica generale che si fa sentire dappertutto 
in Italia, ed in particolare alla crisi dell’industria della seta che si è 
accentuata in seguito al fallimento della Banca di sconto e delle sete di 
Torino; essa è dovuta anche ai cambiamenti sopravvenuti nella politica 
doganale. 

La tabella seguente presenta un estratto molto preciso, per età e per 
sesso, degli operai impiegati nella ditta Offritelli e Pascal; è stato 
redatto grazie ad un inventario degli individui vaccinati conservati negli 
archivi del comune. 

 
 
 
 

 
139 Si veda «Annali di statistica», S. IV, 31; «Statistica industriale», fasc. XVI; Note 
sulla situazione industriale della provincia di Caserta, Roma, tip. Eredi Botta, 1889; e fasc. 
XXXVII: L’industria della seta in Italia, pp.50, 79 e 95. 
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16 

   
 

30 

 
 

26 

   
 

6 

Report 52 15 67 Report 74 19 93 Report 96 21 117 

9 21 4 2 36 2 1 3 46 1 1 2 59 1 0 1 

» » » » 17 2 25 27 27 5 3 8 37 2 1 3 47 2 0 2 60 4 0 4 

» » » » 18 7 14 21 28 9 0 9 38 4 0 4 48 4 0 4 61 2 0 2 

» » » » 19 4 15 19 29 5 3 8 39 0 0 0 49 3 0 3 63 2 0 2 

10 3 3 6 20 9 29 38 30 5 1 6 40 3 1 4 50 1 0 1 64 1 0 1 

11 14 6 20 21 3 12 15 31 4 1 5 41 2 0 2 52 1 0 1 68 1 0 1 

12 12 25 37 22 4 15 19 32 8 2 10 42 4 0 4 53 1 0 1 70 1 0 1 

13 6 22 28 23 6 5 11 33 3 2 5 43 1 1 2 54 1 1 2 75 1 0 1 

14 6 33 39 24 9 13 22 34 7 1 8 44 2 0 2 57 3 0 3 » » » » 

15 9 26 35 25 0 20 20 35 2 0 2 45 2 0 2 58 5 0 5 » » » » 

Tot. 50 115 165 Tot. 53 169 222 Tot. 
parz. 52 15 67 Tot. 

parz. 74 19 93 Tot. 
parz. 96 21 117 Tot. 109 21 130 

TOTALE GENERALE: Uomini, 212; Donne, 303; ossia: 517 operai 
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Di questi 517 operai, il 31,91% aveva un’età inferiore ai 15 anni; il 
42,94% aveva dai 16 ai 25 anni e solo il 25,15% aveva superato i 25 
anni. Il più forte contingente operaio è dunque fornito dai giovani al di 
sotto dei 25 anni. Dai 25 anni, il numero delle donne diminuisce 
molto, ciò significa che tra i 20 e 25 anni la maggior parte degli operai 
cessa di appartenere alla manifattura della seta; dai 25 ai 35 anni, il 
numero delle donne varia da 10 a 2 e quest’ultima cifra resta quasi 
costante tra gli operai dai 36 ai 75 anni. Sembra del resto naturale che 
sia così: la maggior parte delle donne resta alla manifattura fino al 
matrimonio; quanto agli uomini, una volta padroni di se stessi o 
ritornati dal servizio militare, hanno la tentazione del grande centro e, 
attirati dalla seduzione di salari più alti, emigrano. Non restano a San 
Leucio che quelli che hanno un forte attaccamento alla famiglia e che 
non vogliono allontanarsi dai familiari, oppure gli operai di rinomata 
abilità. Esamineremo in seguito la loro curva di stabilità nella 
manifattura (§ 21), ciò che è di grande importanza per valutare il 
patrocinio esercitato dai capi d’industria. 

Ma l’industria della seta a San Leucio non è che una parte della 
grande industria della seta in Italia; è forse la parte più importante per 
la sua antichità e per la qualità dei prodotti, ma non per la quantità, né 
per le istituzioni economiche, commerciali o di previdenza, alle quali 
essa dà origine.  

Tra le industrie tessili, la lavorazione della seta è quella che ha avuto 
il più grande sviluppo in Italia: essa comprende tutto, dalla produzione 
dei bozzoli alla fabbricazione dei tessuti più fini, più artistici e più 
ricercati. 

Nel 1888, il numero approssimativo degli allevatori dei bachi da seta 
era indicato nella tabella seguente dalla direzione generale di statistica:
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REGIONI DI 
ALLEVAMENTO 

NUMERO DEI COMUNI IN CUI NEL 1888… 
NUMERO 

 
degli 

  
allevatori. 

QUANTITÀ 
media  

di uova per  
ogni allevatore. 

--- 
Once da  

27 grammi. 

L’ALLEVAMENTO 
DEI VERMI DA SETA SI SONO ALLEVATI VERMI DA SETA DI RAZZA 

è stato 
praticato. 

non è stato 
praticato. indigena. 

giapponese o altre razze straniere. 

originarie. riprodotte. 

Piemonte 978 508 767 371 415 139.048 1,89 

Lombardia 1.714 180 1.343 415 1.175 119.812 4,26 

Veneto 701 91 602 194 514 128.971 2,38 

Liguria 134 203 105 27 28 6.013 1,20 

Emilia 289 33 285 33 47 43.782 1,52 

Marche e Umbria 356 44 356 7 12 31.842 1,17 

Toscana 213 29 207 13 30 34.205 1,51 

Lazio 88 139 82 3 13 1.281 1,21 

Italia meridionale 
(versante adriatico) 

86 604 72 8 14 1.519 1,55 

Italia meridionale 
(versante 
mediterraneo) 

564 582 386 164 190 44.909 1,78 

Sicilia 63 294 44 18 24 7729 1,49 

Sardegna 9 355 9 » » 44 1,16 

Italia intera 5.195 3.062 4.258 1.253 2.492 559.155 2,39 
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Nel 1890, gli allevatori erano 585.350 e l’allevamento si praticava in 
5.246 comuni. 

La produzione dei bozzoli nel 1890 ammontava a 40.774.410 
chilogrammi, ciò che, al prezzo di 40f58 per miriagrammo, rappresenta 
un valore commerciale di 165.462.555f78. Questa produzione, 
paragonata a quella degli altri paesi del mondo, assegna all’Italia il 
secondo posto, poiché è superata solo dalla Cina che produce 
annualmente 120 milioni di chilogrammi. Ciò che favorisce l’industria 
della seta in Italia, è in particolare la buona qualità delle uova indigene, 
che entra in una proporzione sempre maggiore nella produzione dei 
bozzoli; essa è anche favorita dai numerosi e considerevoli 
perfezionamenti introdotti da poco nei laboratori di filatura e di 
trattura, allo scopo di semplificare le operazioni tecniche, di diminuire i 
costi e di aumentare la produzione. Nelle filande sono state adottate 
delle stufe per l’affumicatura dei bozzoli, con un sistema di 
circolazione di aria calda invece del vapore acqueo; al fuoco diretto 
usato una volta per riscaldare l’acqua delle bacinelle, è stato sostituito il 
vapore; per la pulizia (la borra) e la battitura dei bozzoli, si usano delle 
operaie specializzate che sono state anche sostituite da battitrici 
meccaniche; l’acqua nella quale i bozzoli devono essere srotolati viene 
dapprima filtrata; si usano apparecchi speciali per bagnare 
completamente i bozzoli nell’acqua bollente prima della battitura; le 
pale (dipanatoi, naspi) sono chiuse in spazi vetrati in cui circola l’aria 
calda; è stato sostituito il sistema della tavoletta a un capo da quello 
della chambon a 2 capi. 

Le matasse si compongono di un filo ininterrotto; è stato diminuito il 
diametro delle pale sulle quali la seta si avvolge e qualche volta la pala è 
sostituita da un rocchetto per raccogliere la seta; inoltre, tutti i locali 
sono stati adattati al lavoro d’inverno e messi in buone condizioni di 
ventilazione. Per quel che concerne la trattura, una cosa degna di nota 
è il miglior uso delle forze motrici: un solo motore serve per tutto il 
laboratorio, mentre prima si usavano parecchi motori più deboli; più 
cura è stata destinata alla costruzione delle macchine destinate ad 
avvolgere la seta delle matasse, ad avvolgere la seta sui rocchetti 
(bobine), a pulire la seta (filtri), a riunire 20 e più fili in uno solo 
(binatoi); sono state sostituite le vecchie macchine di forma rotonda,
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che servono sia a torcere il filo semplice su se stesso (filatura), sia a 
torcere parecchi fili insieme (torcitura a organzino), con nuovi 
macchinari a fusi, rettilinei (sistema inglese) o ovali (sistema francese), 
in modo da utilizzare meglio lo spazio o la forza motrice e ad 
imprimere ai fusi un movimento molto più rapido (da 3 a 5000 giri al 
minuto invece che da 1000 a 1500). 

La filatura e la trattura della seta sono industrie del tutto diffuse in 
Italia: esse non dipendono affatto dall’estero, neppure per la fornitura 
delle macchine. Il commercio della seta, nelle statistiche 
dell’esportazione, figura sempre al primo posto. Nel 1890140 sono stati 
esportati141 325.797.214 franchi di seta su una cifra totale di 
esportazione di 1.023.421.582 franchi. L’industria della seta, che si 
ricollega necessariamente all’agricoltura, utilizza capitali considerevoli e 
fa vivere un grandissimo numero di lavoratori. Il commendatore sig. 
Bodio, direttore generale di statistica del regno, ha calcolato che nel 
1890 sono stati impiegati nei laboratori della lavorazione della seta 
circa 175.000 persone, delle quali nove decimi erano donne e ragazze. 
La prosperità di questa industria si fa sentire immediatamente nel 
paese, così come le crisi che la colpiscono hanno il loro contraccolpo 
dappertutto. 

Alla fine dell’anno 1890, si contavano per la filatura della seta 1.405 
laboratori con 48.956 bacinelle (o catini) a vapore e 5.632 a fuoco 
diretto; questo ramo dell’industria dava lavoro a 99.391 operai dei due 
sessi. 

Per la trattura c’erano, alla fine dello stesso anno, 487 laboratori con 
1.501.137 fusi, che davano lavoro a 49.286 operai dei due sessi. 

Dal 1863 al 1890 la produzione della seta grezza, prendendo per 
base di calcolo la produzione nazionale e il movimento commerciale 
dei bozzoli, è passata da 3.075.816 kg (produzione del 1863) a 
3.608.539 kg (produzione del 1890). Il commercio delle sete grezze ha 
fatto progressi considerevoli: se ne importavano 1.257.410 kg nel 1863 
e 845.900 kg nel 1890; nel 1863 ne sono stati esportati 2.604.895 kg e 

 
140 Si veda «Annali di statistica», 1889-90, p. 451.  
141 Si veda gli stessi «Annali», p. 687. 
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nel 1890 4.781.300 kg. La produzione della seta grezza per l’anno 
1890, paragonata a quella degli altri paesi, dà all’Italia il secondo posto. 
La Cina ha il primo posto con 3.963.000 kg. 

I prodotti dei cascami (residui di seta) in Italia, nel 1881, anno in cui 
essi hanno cominciato a formare un ramo d’industria a parte, 
rappresentavano un valore di 30.000.000 di franchi. Questa industria 
aveva fatto la sua comparsa da noi nel 1868, e la ditta Marini & Co. di 
Venezia, ha contribuito molto al suo successo. Oggi, la cardatura e la 
filatura dei cascami formano una industria importante che occupa 17 
laboratori, con 339 macchine per la cardatura e 33.712 fusi per la 
filatura; vi lavorano 3.465 operai. 

L’industria della tessitura non è abbastanza sviluppata; e benché in 
questi ultimi anni si possa constatare un progresso (dovuto in gran 
parte alle scuole fondate per l’insegnamento della tessitura e del 
disegno applicato all’industria), è certo che molti tessuti stranieri si 
distinguono per una maggiore ricchezza e una maggiore varietà di 
disegno. La manifattura di San Leucio occupa il primo posto tra le 
manifatture italiane per la qualità dei prodotti, e tra le manifatture 
europee per la sicurezza del suo credito.  

La tessitura della seta occupava nel 1890 14.949 telai di cui 2.535 
meccanici, 10.823 ordinari a braccia e 1.591 sistema Jacquard; questi 
telai erano azionati da 20.214 operai dei due sessi. 

La tabella seguente riproduce con maggiori dettagli i dati precedenti. 
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Filatura 1.401 924 9.064 646 2.737 147 733 48.956 5.632 » » » » » 3.547 319 73.383 22.142 205 

Trattura 487 141 1.032 113 550 379 2.514 » » 1.501.137     3.471 311 35.769 9.735 265 

Cardatura 
e filatura 
dei 
cascami 

17 17 635 6 274 13 1.460 » » 33.712 339 » » » 994 86 2.103 282 295 

Tessitura 179 34 887 30 621 11 95 » » » » 2.535 10.823 1.591 7.372 1.612 9.131 2.099 295 

Totale 2.084 1.116 11.618 795 4.182 550 4.802 48.956 5.632 1.534.849 339 2.535 10.823 1.591 15.384 2.328 120.386 34.258 
Media 

235 

               
172.356 
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Nel 1890 il numero degli operai occupati a San Leucio 
rappresentava, in rapporto al numero totale degli operai impiegati nelle 
stesse industrie in Italia, l’1,46% per la filatura, il 5,67% per la torcitura 
e il 18% per la tessitura della seta. 

Per la tintura della seta, San Leucio detiene ugualmente il primo 
posto. Si sa che l’arte di tingere la seta di nero è di origine italiana. Le 
vicissitudini attraverso le quali è passata l’industria della seta avevano 
fatto trasferire l’arte della tintura, per cui fino a poco tempo fa si 
spedivano le nostre sete a Lione per farle tingere. Da alcuni anni, i 
nostri industriali hanno introdotto grandi perfezionamenti nelle tinture 
in nero della seta. A San Leucio, la sezione della tintura (in tutti i 
colori) è diretta da uno dei fratelli Pascal, uno degli industriali più 
capaci nell’arte della tintura. Di là la reputazione della tintoria Offritelli 
e Pascal, che è annessa alla fabbrica di tessuti, e che supera anche la 
«Società anonima comasca di tinture e apprettatura» di Como. 

 
 

§ 20. SULL’ORGANIZZAZIONE INDUSTRIALE A SAN LEUCIO E 
NELLA FILANDA OFFRITELLI E PASCAL. 

 
 
Come detto, l’industria della seta a San Leucio è esercitata dalle ditte 

Offritelli, Pascal & Co., De Negri e Falchi. Il lavoro di queste due 
ultime ditte consiste nella tessitura a domicilio di sete interamente filate 
e, per la maggior parte, torte nella ditta Offritelli e Pascal. L’industria 
domestica, indipendente da queste ditte, forma un accessorio della 
grande industria e si limita alle operazioni speciali della trattura, 
dipanatura o incannatura. Essa si pratica in modo irregolare, secondo i 
bisogni degli industriali. Dà lavoro soprattutto a domicilio alle donne e 
alle ragazze. La tessitura esiste anche come industria domestica, spesso 
sovvenzionata, praticata da uomini e donne; questa industria dà 
occupazione a 18 famiglie che lavorano quasi tutto l’anno. Quelli che si 
dedicano a questo lavoro guadagnano, con poche eccezioni, ciò che 
guadagnerebbero in una fabbrica. Essi fabbricano soprattutto stoffe a 
tinta unita, come tessuti per ombrellini, di seta bianca o colorata, 
fodera per sarti, parati, foulards, ecc. Essi si servono di telai a mano. 
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La sola manifattura organizzata è quella diretta dai sigg. Offritelli e 
Pascal. Questo grande stabilimento industriale occupa tutto il palazzo 
reale del Belvedere, che comprende 187 sale, e la costruzione annessa 
che ne contiene 59. Ci sono altri locali accessori nei grandi edifici 
chiamati la «Trattoria» e la «Vaccheria», un tempo destinati alla 
produzione di tela. Vi si svolgono tutte le operazioni che concernono 
la filatura, la trattura, la tintura, la dipanatura, la ritorcitura, l’orditura, la 
tessitura e tutte le operazioni accessorie. Il lavoro è fatto da uomini e 
donne, adulti e minori; le operazioni di filatura, trattura, dipanatura ed 
orditura sono esclusivamente riservate alle donne; le sale e le gallerie 
dove lavorano le donne sono separate da quelle in cui lavorano gli 
uomini, e, durante le ore di lavoro, l’accesso alle sale delle donne è 
vietato agli uomini, anche non operai, salvo che non ci sia un 
permesso del direttore. Tranne gli operai tessitori che generalmente 
lavorano nove ore, con un’ora d’intervallo tra le prime cinque e le 
ultime quattro ore, tutti gli altri operai ed operaie lavorano undici ore, 
in due sedute da sei e da cinque ore, separate da un’ora di riposo: 
questa pausa di solito è collocata tra le undici e mezzogiorno, o tra 
mezzogiorno e le tredici, secondo la stagione e l’ora in cui si arriva in 
fabbrica. Ogni sezione industriale è posta sotto la sorveglianza di due 
capireparto, uno per gli operai, l’altro per gli apprendisti, e tutti sono 
organizzati gerarchicamente e tenuti all’ubbidienza. Le mancanze 
contro la disciplina e gli errori nel lavoro sono puniti con ammende, 
così come ci sono anche ricompense per i più diligenti. Ogni 
settimana, i nomi degli operai puniti e degli operai premiati sono 
pubblicati nelle sale dove lavorano gli interessati. A parte i tessitori, gli 
operai e le operaie sono per la maggior parte pagati a giornata e 
ricevono i loro salari ogni quindici giorni; i tessitori, invece, lavorano a 
cottimo e sono pagati alla consegna del lavoro. Tuttavia hanno a loro 
carico le spese accessorie che comportano la tessitura e l’apprettatura 
della stoffa. 
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§ 21. SULLA CONDIZIONE ECONOMICA E SOCIALE DEGLI 
OPERAI. 

 
Gli operai che lavorano nella manifattura Offritelli & Co. sono 

quelli con una condizione lavorativa che offre più sicurezza e stabilità, 
di conseguenza hanno anche una situazione economica più sicura e 
stabile. 

Nello studio del bilancio di 11 famiglie operaie, i dati sono stati 
raccolti più facilmente tra gli operai della ditta Offritelli e Pascal: quasi 
tutti infatti hanno un «libro dei conti». 

Tra le famiglie impiegate nella ditta Offritelli, ce n’erano 3 il cui 
bilancio del 1891 terminava con un attivo e 3 con un passivo; il 
bilancio delle famiglie che lavoravano per conto delle ditte De Negri e 
Falchi presentava un passivo; le 3 famiglie i cui capifamiglia 
esercitavano il mestiere a casa avevano realizzato dei risparmi. Delle 
famiglie studiate, 7 sono proprietarie della loro abitazione, e di queste, 
5 hanno un giardinetto adiacente che misura dalle 8 alle 12 are; su 
queste 7 famiglie proprietarie, 2 soltanto hanno concluso l’anno con 
un passivo; l’una e l’altra erano occupate nella ditta Offritelli e Pascal e 
composte da 5 membri ciascuna; in una di queste 2 famiglie, due 
membri solamente svolgevano un lavoro produttivo, e nell’altra tre 
membri lavoravano in fabbrica.  

Le tabelle seguenti danno i bilanci di queste differenti famiglie; per 
ciascuna di esse, è stata indicata la posizione lavorativa del 
capofamiglia, la ditta in cui lavora, il numero dei componenti della 
famiglia, distinguendo quelli che producono da quelli che consumano. 
Nel bilancio delle entrate come in quello delle spese, è stata calcolata la 
percentuale di ogni categoria di entrate e di uscite in rapporto alla cifra 
totale. Si è messo in risalto il residuo o il disavanzo con cui si è chiuso 
il bilancio e la percentuale in rapporto alle entrate totali della famiglia.
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 BILANCIO DELLE ENTRATE DI 11 FAMIGLIE OPERAIE. 
 

N
um
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o 

d’
or

di
ne

. Nome 
 

delle 
 

famiglie 
 

studiate. 

Rango e qualifica 
 

dell’operaio  
 

capofamiglia. 

MEMBRI della famiglia:  

 
 
I  

componenti 
della  

famiglia 
sono 

occupati 
presso: 

ENTRATE ANNUE 

 

N
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o 

 
co

m
pl

es
siv

o.
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Pr
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zi
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i. Totale 

generale 
delle 

entrate. 

1 Simeone P*** op. sal. propriet. 
dip. vol. cottim. 10 4 6  Offritelli 855ᶠ 00 31,08 1.085ᶠ  80 39,48 629ᶠ 24 180ᶠ 50 809ᶠ 74 29,44 2.750ᶠ 64 

2 Raffaele R*** op. sal. propriet. 
dip. vol. cottim. 10 6 4  Offritelli 750  00 26,05 1.900  00 65,97 150  00 80  00 230  00 7,98 2.880  00 

3 Giuseppe T*** op. sal. dip. vol. 
perm. 9 4 5  De Negri 1.140  00 54,62 755  00 36,18 12  00 180  00 192  00 9,20 2.037  00 

4 Antonio D.M*** op. sist. jacq. dip. 
temp. 7 3 4  Falchi 985 00 44,85 870  00 39,62 176  65 165  00 341  00 15,53 2.196  00 

5 Angelo D*** 
op. sal. propriet. 
dip. vol. cottim. 5 2 3 Offritelli 1.050  00 58,40 465  00  25,86 127  00 156  00 283  00 15,74 1.798  00 

6 Luigi S*** 
op. sal. propriet. 
dip. vol. cottim. 5 2 3 Offritelli 855  00 73,65 175  00 15,07 96  00 35  00 131  00 11,28 1.161  00 

7 Rosario B*** 
op. sal. propriet. 
dip. vol. cottim. 5 3 2 Offritelli 750  00 61,83 283  00 23,33 » 180  00 180  00 14,84 1.213  00 

8 Gennaro V*** op. sist. jacq. dip. 
temp.  4 2 2 Offritelli 830  00 78,67 200  00 18,96 » 25  00 25  00 2,37 1.055  00 

9 Giuseppe V. J*** op. sal. propriet.  4 1 3 Attività 
domestica 1.050  00 87,79 » » 56  00 90  00 146  00 12,21 1.196  00 

10 Benedetto J*** op. sist. jacq. dip. 
temp. 3 2 1 Attività 

domestica 685  00 58,59 317  96 27,20 89  70 76  50 166  20 14,21 1.169  16 

11 Ciro A*** op. sal. dip. temp. 3 1 2 Attività 
domestica 975  00 90,87 » » 22  76 75  24 98  00 9,13 1.073  00 
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 BILANCIO DELLE USCITE DI 11 FAMIGLIE OPERAIE. 

N
um

er
o 

d’
or

di
ne

. Nome 
 

delle 
 

famiglie 
 

studiate. 
 

SPESE ANNUE. RESIDUO. DISAVANZO. 

Alimentazione. Abitazione. Abbigliamento. Bisogni morali. Interessi dei debiti. Multe. 
Totale 

 
 generale 

 
 delle 

 
spese. 

Ri
sp

ar
m

io
. 

Pr
op

or
zio

ne
. 

D
eb

ito
. 

Pr
op

or
zio

ne
. 

A
lim

en
ti 

co
ns

um
at

i  
in

 fa
m

ig
lia

 
e 

all
’

es
te

rn
o.

 

Pr
op

or
zio

ne
. 

A
llo

gg
io

, m
ob

ili
o,

 
ris

ca
ld

am
en

to
, 

 il
lu

m
in

az
io

ne
. 

Pr
op

or
zio

ne
. 

A
bb

ig
lia

m
en

to
, 

La
va

nd
er

ia.
 

Pr
op

or
zio

ne
. 

Bi
so

gn
i m

or
ali

,  
sv

ag
hi

,  
se

rv
izi

o 
sa

ni
ta

rio
. 

Pr
op

or
zio

ne
. 

A
tti

vi
tà

, e
nt

ra
te

,  
im

po
st

e, 
 

as
sic

ur
az

io
ni

. 

Pr
op

or
zio

ne
. 

So
m

m
a. 

Pr
op

or
zio

ne
. 

1 Simeone P* 1.564ᶠ 69 57,14 209ᶠ 75  7,66 699ᶠ 45 25,54 235ᶠ 60 8,60 28ᶠ 56 1,04 » » 2.738ᶠ 05 12ᶠ 59 0,46 » » 

2 Raffaele R* 1.856  49 64,56 136  40  4,75 769  30 26,75 18  50 0,64 76  17 2,65 19ᶠ 00 0,65 2.875  86 4  14 0,15 » » 

3 Giuseppe T* 1.034  05 48,56 287  40 13,49 449  15 21,09 42  39 1,99 247  65 11,63 68  95 3,24 2.129  59 » » 42ᶠ 59 2,04 

4 Antonio D. M* 1.279  30 53,26 209  59  8,72 467  82 19,48 57  60 2,40 335  19 13,95 52  50 2,19 2.402  00 » » 206  00 9,38 

5 Angelo D* 1.094  48 70,25 123  14  7,90 247  18 15,87 23  10 1,48 59  60 3,83 10  50 0,67 1.558  00 240  00 13,34 » » 

6 Luigi S* 825  73 72,37   75  30  6,60 185  10 16,22  13  10 1,15 39  27 3,44 2  50 0,22 1.141  00 20  00 1,72 » » 

7 Rosario B* 703  00 60,68 185  00 15,97 213  25 18,41 1  75 0,15 42  50 3,67 13  00 1,12 1.158  50 54  50 4,49 » » 

8 Gennaro V* 772  75 71,92 152  30 14,18 117  25 10,91 22  10 2,06 10  00 0,93 » » 1.074  40 » » 19  40 1,83 

9 Giuseppe V. T*  702  19 62,90 130  27 11,67 256  13 22,94 9  19 0,82 15  10 1,35 3  50 0,32 1.116  38 79  62 6,66 » » 

10 Benedetto J* 586  25 59,72   96  40  9,82 186  15 18,97 27  32 2,78 85  49 8,71 » » 981  61 187  55 16,04 » » 

11 Ciro A.* 610ᶠ 70 57,03 140ᶠ 75 13,14 217  87 20,35 12  09 1,13 89  46 8,35 » » 1.070 87 2ᶠ 13 0,20 » » 
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Una breve analisi delle cifre di questo bilancio può condurre alle 
seguenti considerazioni: 

1° Generalmente, nel bilancio delle entrate i guadagni del 
capofamiglia rappresentano più dei 2/3 delle entrate totali. 

2° Essi sono più alti nelle famiglie poco numerose: ciò sembrerebbe 
significare che i membri delle famiglie poco numerose vivono tutti sui 
guadagni del loro capofamiglia; mentre al contrario i membri delle altre 
famiglie contribuiscono da parte loro ad alleggerire la responsabilità 
del capofamiglia. 

3° Le famiglie che si dedicano all’attività in casa (3, 4, 9, 10, 11) 
hanno entrate totali superiori, proporzionalmente al numero dei loro 
membri, a quelle delle famiglie che lavorano alla manifattura. Ciò 
sembra indicare, per le famiglie 9, 10 e 11, che sono poco numerose, 
che più la responsabilità domestica del capofamiglia è ridotta, più egli 
ha la tendenza a lavorare liberamente, a casa sua, e, se possibile con 
materiali e attrezzature di lavoro che gli appartengono; e, per le 
famiglie 3 e 4, che, più la sua responsabilità aumenta, più il 
capofamiglia accetta facilmente una remunerazione anche inferiore, 
purché sicura, anche se dovesse sottomettere la sua libertà alla volontà 
di un industriale. Ciò è ancora più vero per le famiglie 1, 2, 5, 6, 7 e 8. 

4° Meno la famiglia è numerosa, maggiore è l’attività di ognuno dei 
suoi membri produttori. Ciò sembra confermare la legge economica 
generale, in virtù della quale l’uomo ha una tendenza a scaricare come 
può sugli altri la sensazione gravosa prodotta dal lavoro e a trarre 
profitto dai risultati utili derivanti dalla fatica assunta dagli altri. 

5° In generale, le famiglie numerose spendono meno delle famiglie 
poco numerose per l’alimentazione e l’abitazione, mentre tutte fanno 
pressappoco le stesse spese per l’abbigliamento, i bisogni morali, gli 
interessi dei debiti, le assicurazioni, le imposte, ecc. 

6° Le famiglie i cui membri produttori sono impiegati nella ditta 
Offritelli sono quelle che spendono di più per il cibo. 

7° Tra le famiglie che spendono di più per il cibo, spiccano quelle 
proprietarie della casa di abitazione con annesso giardino. 

8° Le spese di abbigliamento sono quasi le stesse in tutte le famiglie. 
Ciò dipende senz’altro dalla modestia e dall’uniformità 
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dell’abbigliamento locale, retaggio di antichi costumi che prescrivevano 
l’uguaglianza per tutti. 

9° Quasi tutte le famiglie spendono poco per i bisogni morali. La 
causa sembra essere l’abitudine costante degli operai di concedersi 
pochi svaghi e il gran ruolo assunto dalla municipalità nella 
soddisfazione dei bisogni intellettuali e sanitari di tutte le famiglie.   

10° Gli interessi dei debiti, ecc., sono più alti nelle due famiglie che 
lavorano per conto dei Sigg. De Negri e Falchi. La ragione è che i 
capifamiglia hanno contratto qualche tempo fa un’assicurazione sulla 
vita, l’uno per 3.000, l’altro per 5.000 franchi di capitale. In queste due 
famiglie (10 e 11) che hanno una percentuale di 8,71 e di 8,35%, questa 
voce di spesa è molto alta, questo dipende dal fatto che l’una o l’altra 
durante l’anno hanno versato l’ultima retta per l’acquisto del telaio. 

11° Le ammende, generalmente leggere, possono rappresentare dei 
fatti accidentali ma non una mancanza di diligenza dell’operaio.  

Si può dire, per concludere, che la condizione delle famiglie studiate 
è generalmente buona: tutte hanno cibo in abbondanza, buone case di 
abitazione, ed esse utilizzano abiti convenienti per operai ordinati e 
metodici. Queste conclusioni potrebbero applicarsi a tutte le famiglie 
di operai della seta di San Leucio, sia che esse si dedichino all’industria 
domestica, sia che lavorino nella ditta Offritelli.  

Dal punto di vista giuridico sociale, si può dire che dal 1860 la 
condizione degli operai è diventata meno favorevole. Sotto l’autorità 
delle leggi speciali fatte per la colonia, le abitazioni con tutto ciò che 
era necessario ai bisogni della vita, così come i due telai accordati dal re 
Ferdinando di Borbone ad ogni colono, sia in caso di immigrazioni sia 
in caso di matrimoni, erano in origine proprietà assoluta ed esclusiva di 
ciascuno dei beneficiari; quando tutti i telai furono riuniti nei locali del 
Belvedere, ogni colono artigiano, in qualità di membro della colonia, 
divenne, quanto all’uso, proprietario in comune con la manifattura 
della seta, così come gli edifici e le costruzioni annesse e dei terreni 
adiacenti. Ciò che ha fatto dire ad alcuni autori che, essendo in 
comune mezzi di produzione e proprietà, l’organizzazione sociale della 
colonia era di tipo comunitario (§ 20). Niente di più falso. In realtà, se 
la proprietà fosse stata comune, ogni membro della società avrebbe 
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dovuto percepire, che lavorasse o meno, una parte del prodotto degli 
strumenti di lavoro uguale alla parte ideale dovuta ad ogni membro 
della comunità; mentre al contrario, di diritto (§ 20) e di fatto, ogni 
operaio riceveva il prezzo del suo lavoro, alla consegna, in 
considerazione del tipo, della quantità e qualità; quanto a quelli che 
non lavoravano per infermità, essi erano per beneficenza accolti nella 
«casa dei malati», o soccorsi a domicilio a spese della «cassa della 
carità». Non c’è mai stata una messa in comune dei mezzi di 
produzione che ha per risultato la creazione di una società di tipo 
comunitario, ma semplicemente una riunione nello stesso locale dei 
mezzi individuali di produzione, con lo scopo di azionarli con una 
forza motrice unica e di renderli più produttivi ponendoli sotto una 
direzione saggia e intelligente. Oggi, i Leuciani hanno perso ogni 
diritto di proprietà sugli attrezzi da lavoro e sulla manifattura; essi 
godono solamente, per gentile concessione e lungimiranza del comune, 
del diritto di rimanere operai della manifattura della seta, preferiti 
rispetto agli stranieri. Il contratto stipulato tra il comune e la ditta 
Offritelli e Pascal contiene, agli articoli 14 e 15, le seguenti 
disposizioni:  

«Art. 14. La Società si obbliga a occupare sempre almeno 30 
artigiani di seta, salvo casi di forza maggiore.»  

«Art. 15. La Società si obbliga a prediligere gli operai leuciani per 
tutti i lavori, secondo le loro attitudini speciali, retribuendo il lavoro 
eseguito secondo i prezzi correnti per ogni tipo di opera. Questa 
preferenza dovrà essere data finché gli operai non verranno meno ai 
loro doveri, non si renderanno indegni e non si mostreranno incapaci. 
La presente convenzione non dà alcun diritto agli operai di reclamarne 
l’esecuzione. Questo diritto potrà essere esercitato solo dal comune, 
attraverso il ricorso ad un arbitraggio [...]»  

Questi articoli, che obbligano il padrone da una parte a dare lavoro 
almeno a 30 artigiani, e dall’altra parte ad impiegare di preferenza 
operai leuciani, hanno fatto sorgere tra il padrone e gli operai alcune 
tensioni che hanno impedito la fondazione e lo sviluppo di istituzioni 
di previdenza. Poiché, di conseguenza, nessun tipo d’istituzione di 
previdenza collega gli operai al padrone, l’autore ha cercato di tracciare 
la loro curva di stabilità nella manifattura, per trarne alcune 
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conclusioni. Dopo numerose e difficili ricerche individuali, è giunto a 
tracciare la curva seguente, adottando il metodo seguito e le istruzioni 
date dall’eminente ingegnere Sig. E. Cheysson (si veda Rèforme sociale, 
2° serie, t. VIII, 1° luglio 1889, pp. 12-14). 
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Se ne deduce che la durata media di soggiorno degli operai leuciani 
nella manifattura Offritelli è di 11 anni. Questa media è un po’ 
inferiore a quella che indica il Sig. Cheysson per molte officine 
francesi. Questo risultato può sembrare sorprendente se si pensa che 
gli operai su cui si basa questa curva sono tutti leuciani e che, di 
conseguenza, ci si poteva aspettare di trovare una media di stabilità 
superiore. Ma, se si riflette sul fatto che nella ditta Offritelli la maggior 
parte del personale si compone di ragazze (§ 19), si capirà 
immediatamente la ragione di questa differenza; bisogna considerare 
inoltre che la manifattura non esercita alcun patronato sugli operai, e ci 
si spiegherà la ragione della rapida discesa della curva dopo quindici 
anni di soggiorno.  

Il salario degli operai è calcolato in diversi modi: a giornata per 
quelli che appartengono alle diverse categorie della filatura, della 
trattura, dell’orditura, della tintura, ecc.; a cottimo per quelli che 
appartengono alla categoria dei tessitori.  

La tabella seguente riporta i salari di quelli che sono pagati a 
giornata: 

 
SALARIO DEGLI OPERAI IMPIEGATI NELLE OPERAZIONI DI: 

 

I salari dei tessitori sono indicati dalla tabella analitica seguente:

FI
LA

TU
RA

 
 

Maestre di filatura 1ᶠ 70 

O
RD

IT
U

RA
 

Orditrici abili 1ᶠ 25 
 Filatrici 1  15 // giovani 0  80 
// 1  00 // bambine 0  65 
// 0  75 //     // 0  45 

Battitrici 0  65 

TI
N

TU
RA

 

Prime operaie 4  00 
// 0  40 
Cernitrici 1  00 Seconde // 3  50 
// legate a operai abili 1  60 Terze    // 3  00 

TR
A

TT
U

RA
 

Dipanatrici 0  80 

A
LT

RI
 

IM
PI

E
G

H
I 

 

Meccanici 4  50 
// bambine 0  55 

Autisti 3  00 Avvolgitrici 0  80 
// bambine 0  60 Portinai 1  50 Operaie impiegate alla filatura 1  00 
//                         alla torcitura 1  10 Altri operai 1  25 //                         alla trattura 1  35 
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                                                                             SALARI DEI TESSITORI. 

NOME 
 DEI 

TESSUTI. 

NATURA 
DEI 

TESSUTI. 

DIMENSIONI. SALARIO 
LORDO 

SPESE 
 DELL’OPERAIO 

SALARIO 
NETTO 

N
um

er
o 

de
lle

 
 g

io
rn

at
e  

ne
ce

ss
ar

ie 
pe

r 
co

m
pi

er
e 

un
a  

un
ità

 d
i l

av
or

o.
 

M
et

ra
tu

ra
 o

  
Q

ua
nt

ità
 d

i  
lav

or
o 

pr
od

ot
to

  
in

 u
na

 g
io

rn
at

a. SALARI 
MEDI PER 
CIASCUNA 

CATEGORIA 
DI 

TESSITORI. 
Larghezza. Lunghezza. 

per 
 ogni 
 nità. 

per 
 ogni 

metro. 

per 
 ogni 
 unità. 

per 
 ogni 

 metro. 

per 
 ogni 
 unità. 

per 
ogni 

metro. 

Scialli damascati o non 1  62 1  62 2ᶠ 50 » 0ᶠ 50 » 4ᶠ  00 » » 2 4ᶠ 00 

Foulards I         --          -- 0  67 0  67 0  40 » 0  05 » 2  45 » » 7 

2  44 
   --         II         --          -- 0  54 0  54 0  30 » 0  05 » 2  25 » » 9 

   --         III         --          -- 0  80 0  80 0  50 » 0  07 » 2  58 » » 6 

   --         IV         --          -- 0  95 0  95 0  60 » 0  10 » 2  50 » » 5 

Tessuti lisci I damascati o a 
incrocio 0  55 0  55 » 0ᶠ 45 » 0ᶠ 10 »  0ᶠ 35 » 6 

2  85    --              II         --              -- 1  08 1  08 » 1  00 » 0  20 »  0  80 » 4 

   --              III         --              -- 1  62 1  62 » 1  50 » 0  35 »  1  15 »      2  75 

Copripiedi I damascati o a 
fiori 3  25 3  25 35  00 » 6  00 » 9  67 » 3 » 

4  49 

       --        II -- 1  60 3  25 10  20 » 2  70 » 3  75 » 2 » 

       --        III -- 1  40 3  25 9  00 » 2  50 » 3  25 » 2 » 

       --        IV -- 1  30 3  25 8  40 » 2  20 » 4  14 » 11/2 » 

       --        V -- 1  10 3  25 7  80 » 2  00 » 3  86 » 11/2 » 

       --        VI -- 0  66 3  25 3  00 » 0  70 » 2  30 » 1 » 

Parati I -- 1  10 1  00 » 2  70 » 0  40 »  2  30 » 1 

1  90     --    II -- 0  66 1  00 » 1  25 » 0  15 »  1  10 »      1  50 

    --    III -- 0  55 1  00 » 0  95 » 0  13 »  0  82 »     2  25 

Tessuti per 
parasole o 
 ombrelli   

I damascati o a 
incrocio 0  54 1  00 » 0  50 » 0  10 »  0  40 » 8 

4 12 II           --          -- 0  66 1  00 » 0  70 » 0  12 »  0  58 » 7 

III           --          -- 0  80 1  00 » 1  00 » 0  15 »  0  85 » 6 

Nastri I lisci o satinati 0  03 1  00 » 0  02 » 0  10 al 
giorno 0  0198 »      50 

1 52 
    --    II    --          -- 0  15 1  00 » 0  08 » 0  25 al 

giorno 0  0255 »      30 

Velluti Non si fabbricano più: comunque le trame e i telai esistono ancora. 
Tappeti o tessuti in 
strisce Si eseguono solo su commissione: l’operaio riceve per questi lavori un salario speciale. 
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Non è stato possibile fare la statistica dei salari anno per anno dal 1865 al 
1892, al fine di mostrarne la progressione ascendente o discendente: in ogni 
modo, dalle informazioni prese presso vecchi operai della fabbrica, i salari 
degli uomini sarebbero diminuiti di un terzo dal 1865, mentre al contrario 
quelli di tutte le categorie delle operaie sarebbero aumentati di un quarto 
circa; e, poiché le donne sono impiegate nella fabbrica in numero maggiore 
degli uomini e ogni famiglia conta in media due operaie, si può affermare 
che lo spostamento dei salari non ha causato alcun danno economico alle 
famiglie e che è stato più apparente che reale. 
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Appendice 1 

 
Le pubblicazioni di Ippolito e Ignazio Santangelo Spoto 

 
La feconda attività di ricerca e di impegno politico-sociale dei 

fratelli Ippolito ed Ignazio Santangelo Spoto per le stesse tematiche ha 
comportato in qualche caso un po’ di confusione tra gli studiosi 
sull’attribuzione di alcune pubblicazioni ai rispettivi autori, confusione 
favorita anche dal fatto che i loro nomi hanno la stessa iniziale. 
Pertanto, allo scopo di redigere una bibliografia il più possibile 
completa di Ippolito Santangelo Spoto, è stata effettuata un’accurata 
ricognizione bibliografica, dopo aver constatato che i pochi elenchi 
bibliografici editi sono parziali.142 Questo lavoro ha consentito anche 

 
142 Cfr. ad esempio «Annuario della R. Università di Pisa», a.a. 1903/1904, Pisa, 
1904, pp. 335-345; C. GALLO, Il verismo minore, cit., p. 399; l’elenco bibliografico tra 
i più completi finora pubblicati è in G. CIANFEROTTI, Storia della letteratura 
amministrativistica I, cit., nota 601, pp. 668-669; per una sua parziale bibliografia 
ragionata cfr. A. ACQUARONE, in Bibliografia dell’età del Risorgimento, vol. 2, Firenze, 
1972, pp. 492, 497, 508-509. Si veda anche M. SBRICCOLI, Elementi per una 
bibliografia del socialismo giuridico italiano, collana “Per la storia del pensiero giuridico 
moderno”, n. 4, Milano, 1976, pp. 160-162, dove sono elencati gli scritti di I. 
Santangelo Spoto annoverabili al socialismo giuridico; a p. 121 del libro è segnalata 
anche una recensione di A. Tortori al contributo di I. Santangelo Spoto La 
legislazione civile e i «beni di famiglia» in «SDP», III, 1895, pp. 58-62. È probabile che 
Santangelo Spoto abbia pubblicato nella rivista «Prometeo: rivista settimanale di 
lettere, scienze ed arti» più articoli di quanti ne risultano in bibliografia: di fatto 
sono stati reperiti e controllati solo i numeri da 1 a 13 (gennaio-aprile) dell’anno 
1885, gli altri sono al momento introvabili. Nell’articolo Currier de Sicilie, La question 
agraire, pubblicato in «La Réforme Sociale», n. 27, 1° febbraio 1887, pp. 180-185, 
annuncia due articoli che non risultano più pubblicati: La famiglia e i piccoli artigiani e 
La prostituzione in Sicilia. 
Inoltre, al momento non risulta un archivio personale di Ippolito Santangelo che 
consenta di verificare la sua collaborazione a «L'economista: gazzetta settimanale di 
scienza economica, finanza, commercio, banchi, ferrovie e degli interessi privati» 
(1874-1924), a cui ha sicuramente collaborato Einaudi, che è stato anche 
corrispondente finanziario ed economico del settimanale «The Economist» (cfr. lettere 
di Einaudi ai direttori de «L’Economista» nel periodo 1904-1920, in Fondazione 
Luigi Einaudi di Torino, Archivio storico, Fondo Luigi Einaudi, sez. 2 
Corrispondenza, indice dei fascicoli http://www.fondazioneeinaudi.it/wp-
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di verificare i dubbi sussistenti circa l’autore di alcuni articoli. Si 
forniscono di seguito gli elenchi delle pubblicazioni di Ippolito e di 
Ignazio143.  

 
content/uploads/2013/01/Einaudi-Luigi-2-Corrispondenza.pdf, pp. 280, 317). È 
probabile che Ippolito Santangelo Spoto abbia collaborato alla rivista, come induce 
ad ipotizzare la presenza di articoli e discussioni sulle tematiche tipiche dell’autore 
(cfr. ad es. n. 1067, 1894, pp. 659-660; n. 1083, 1895, pp. 72-73); inoltre nel 1926 
fonda la rivista «Finanza locale», che in parte colmerà il vuoto lasciato da 
«L’Economista».   
143 Nel corso di queste ricerche, sono stati trovati anche alcuni articoli di Filippo 
Santangelo Spoto scritti quando frequentava l’Accademia di medicina e poi da 
medico del manicomio di Palermo (dagli «Atti della Reale Accademia di Scienze 
mediche di Palermo», risulta iscritto come socio ordinario dal 1894 e poi come 
socio onorario; cfr. «Atti della Reale Accademia…», 1934, p. VIII; 1938, p. 181) e di 
Antonino Santangelo, medico a Palermo. Di seguito si forniscono i dati biografici e 
bibliografici trovati nel corso di queste ricerche.  
Filippo Santangelo: nato a Vallelunga Pratameno il 3 febbraio 1860 e morto a 
Palermo il 30 ottobre 1942; coniugatosi a Palermo con Elvira Buscaino il 
12/10/1895. Elvira Buscaino è nata a Palermo il 04/10/1864 da Buscaino Antonio 
(architetto) e Giachery Giulia (figlia del famoso architetto palermitano Carlo 
Giachery) ed è morta a Palermo il 09/12/1955 (atto di morte n. 2587, Comune di 
Palermo, Ufficio di Stato Civile). Filippo Santangelo era medico primario al 
manicomio dei Porrazzi, specialista in malattie mentali; risiedeva in corso Calatafimi 
a Palermo (laureato in Medicina e Chirurgia nel 1889: cfr. «Annuario della R. 
Università degli Studi di Palermo» a.a. 1889/90, p. 173; «Annuario sanitario 
d’Italia», IV anno, 1904, s.l., p. 199, e «La Trinachia. Annuario di Sicilia, Guida 
generale dell’Isola», Elenco dei Medici chirurghi, anno 1905, Palermo, 1905, p. 101) 
e dal 1911 in corso Pietro Pisani 276, «rimpetto il Manicomio» (cfr. «Annuario 
sanitario d’Italia», IX anno, Milano, 1911, p. 334). Inoltre, in quanto medico civile 
non vincolato al servizio militare, il 7 giugno 1915 risulta nominato ufficiale medico 
di complemento con il grado di capitano medico, distretto di Palermo, direzione 
sanità, XII corpo d’armata («Ministero della guerra, Bollettino ufficiale delle 
nomine, promozioni e destinazioni», dispensa 28, 2 giugno 1915, p. 977). Dal 
necrologio pubblicato su «Rassegna di studi psichiatrici», XXXII, Gennaio-Aprile 
1943 (XXI), fasc. 1-2, p. 167, risulta erroneamente nato il 2 febbraio 1860 e morto il 
30 novembre 1942. Primario dell’Ospedale psichiatrico di Palermo, laureatosi in 
Scienze naturali nel 1888 e in Medicina nel 1889, incominciò a lavorare come 
alienista e si distinse durante le epidemie di colera; da questa sua esperienza scaturì 
uno studio molto apprezzato su Le modificazioni indotte dal colera nelle varie forme 
psicopatiche. Effettuò ricerche sia in ambito psichiatrico che criminologico. Socio 
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Onorario della Società di Igiene e della Accademia delle scienze Mediche di 
Palermo.  
Bibliografia: Il cromatismo vegetale e la caduta delle foglie, in «Giornale del comitato 
agrario di Palermo», Palermo, 1888; Polidactilia e degenerazione. Pazzo con piedi sexidigiti 
appartenente a famiglia affetta da polidactilia spontanea. Contributo all’antropologia e psichiatria 
criminale, in «Archivio di psichiatria, scienze penali ed antropologia criminale», parte 
I, Palermo, 1893, pp. 1-11; Sullo stato mentale di G. S., imputato di omicidio e di varie 
lesioni su altri dodici individui - Perizia medico legale. Contributo allo studio dell'epilessia 
psichica, Palermo - Stab. Tip. E. D. Lo Casto, 1893; I tic nei pazzi studiati in rapporto al 
delirio, Palermo, C. Clausen (Lo Casto), 1894; Le modificazioni mentali indotte dal colera 
nelle varie forme psicopatiche, in «Il Pisani, giornale di patologia nervosa e mentale», vol. 
XV, Palermo, Off. Tip. R. Sandron, 1894, pp. 171-207; Le modificazioni mentali indotte 
dal colera nelle varie forme psicopatiche: Osservazioni seguite da brevi considerazioni medico-legali, 
Palermo, C. Clausen, 1895.  
Antonino Santangelo: nato il 30 ottobre 1853 a Vallelunga Pratameno e morto a 
Palermo il 20 marzo del 1924, all’età di 71 anni. Medico condotto municipale (parla 
anche il francese), risiede a Palermo in via Maqueda 239, palazzo Di Maggio, fino al 
1904, e poi in via del Molo 92, attualmente via dell’Arsenale (cfr. laureato in 
Medicina e Chirurgia nel 1884 con esame di promozione superato nel 1882: 
«Annuario della R. Università di Palermo» a.a. 1881/82 p. 78 e a.a. 1884/85, p. 97; 
«Annuario sanitario d’Italia», IV anno, 1904, s.l., p. 199, «Annuario sanitario 
Italiano», anno V, Milano, 1905-06 e «La Trinachia. Annuario di Sicilia, Guida 
generale dell’Isola», Elenco dei Medici chirurghi, anno 1905, Palermo, 1905, p. 101; 
«Rivista Sanitaria siciliana: organo degli ordini sanitari della Sicilia», anno XII, Tip. 
F. Sanzo, Palermo, 1924, p. 332: «che per molti anni fu apprezzato medico 
condotto del comune, prestando amoroso servizio, specialmente nella borgata 
Acqusanta»; in questa rivista risulta nato il primo novembre 1853 e laureato a 
Palermo il 17 luglio 1884); rimasto celibe, ha vissuto con i genitori. 
Bibliografia: Agorafobia da neurastenia cerebello-spinale per bromismo cronico. Un caso clinico 
descritto da Antonino Santangelo, Palermo, 1884; Siracusa, Fior di carità, 1894. 
Inoltre, sono stati trovati dati biografici e pubblicazioni anche di Enrico Santangelo: 
nato a Vallelunga Pratameno il 26 marzo 1869 e morto a Roma il 9 novembre del 
1922. Avvocato (immatricolato nell’a.a. 1887/88 e laureato in Giurisprudenza «con 
pieni voti assoluti» nell’a.a. 1891/92: cfr. «Annuario della R. Università degli Studi di 
Palermo», a.a. 1887/88 p. 101 e a.a. 1891/92 p. 157; già vincitore del Premio 
Angioini per l’Economia Politica nell’anno 1891: «Annuario della R. Università 
degli Studi di Palermo», a.a. 1891/1892, Palermo, 1892, pp. 107-108 con una 
dissertazione sul tema Dalle condizioni che danno maggiore efficacia alla produttività del 
lavoro: associazione e divisione del lavoro); è stato alunno alla prefettura di Girgenti 
(«Annuario d’Italia», anno IX, 1894; «Calendario generale del Regno», anno XXXII, 
parte II, Roma, 1894, p. 2215), sottosegretario alla Prefettura di Palermo nel 1895 e 
1897, segretario della Prefettura di Palermo nel 1898, 1901 e 1905 (A. ATRIA, S. 
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Da una prima analisi della bibliografia dei due fratelli, si nota che 
mentre Ignazio ha un’attività ridotta nel tempo e piuttosto coerente 
con la propria attività di agronomo, Ippolito spazia tra vari argomenti 
e tematiche. Ciò è in parte dovuto a quell’eclettismo scientifico e 
culturale che lo caratterizza e di cui si è già detto; ma è anche possibile 
distinguere nella sua vasta bibliografia una produzione di tipo 
“scientifico”, in cui si collocano quelle pubblicazioni fatte in qualità di 
studioso ed esperto, ed una serie di articoli che hanno la caratteristica 

 
DELMONTE, N. LA CALCE, S. FALLETTA, Soprintendenza Archivistica della 
Sicilia, Archivio di Stato di Palermo, Prefettura di Palermo, Archivio di Gabinetto, 1860-
1905, inventario analitico, 2018; «Annuario d’Italia. Calendario generale del Regno 
d’Italia», Ministero dell’Interno, Roma, 1902, p. 675), Prefetto di Siracusa. Nel 1919 
fu collocato a disposizione a Campobasso (5 luglio 1919 - 6 giugno 1920), quindi 
rientrò a Siracusa nel 1920, infine dal settembre del 1921 stette a Caserta per undici 
mesi (cfr. V. G. PACIFICI, I prefetti e le norme elettorali politiche del 1921 e del 1925, 
Roma, 2006, pp. 69-70 e nota 1); nel 1915 è capo della Sezione II della Divisione 
VII amministrativa della Direzione Generale della Sanità pubblica del Ministero 
dell’Interno (definito Cavaliere e Ufficiale [dell’Ordine della Corona d’Italia], cfr. 
«Guida Monaci di Roma e provincia», 1915, pp. 653-654, 1854; in questo periodo 
risiede a Roma, sul colle Monteverde, in via Fratelli Bandiera 30, villino Cecilia, 
ospite del fratello Ippolito); nel 1917 è Ispettore generale del Ministero dell’Interno 
e membro del Consiglio superiore delle Acque (cfr. «Bollettino Ufficiale del  
Ministero dell’Interno», a. XXVII, n. 13, parte I, 1 maggio 1918, p. 653; «Bollettino 
Ufficiale del Ministero dei Lavori Pubblici», anno XVIII, nn. 6-7, 21 febbraio - 1° 
marzo 2017, pp. 215-216); rimasto celibe, muore «improvvisamente a Roma il 10 
novembre del 1922» (data riportata dalla rivista), «la salma […] accompagnata nel 
doloroso viaggio dai nipoti Dr. Giuseppe di Filippo e Guglielmo di Ippolito fu 
coperta di fiori alla stazione di Caserta, di Napoli, di Salerno, di Reggio Calabria» 
diretta a Palermo, dove si tennero solenni funerali al cospetto delle autorità e dei 
familiari («Almanacco italiano. Piccola enciclopedia popolare della vita pratica e 
annuario diplomatico, amministrativo e statistico», 1924, p. 664; Nobili figure che 
scompaiono. La morte del Prefetto Enrico Santangelo, «Rivista Illustrata (Il Cicerone)», 
Roma 23 dicembre 1922, n. 82, anno 38, p. 2).  
Bibliografia: Il nuovo progetto Genala e la rappresentanza proporzionale delle minoranze, in 
«Archivio giuridico Filippo Serafini», XLII, Pisa, tipografia Fava e Garagnani, 1889, 
pp. 360-365; Le circoscrizioni dei consorzi sanitari in rapporto alle circoscrizioni comunali, in 
«Manuale degli amministratori comunali e provinciali», fasc. 14, Firenze 1910, p. 
261; A quale autorità compete l’approvazione del capitolato per le condotte mediche, le quali siano 
a carico di un’Opera pia, Milano, Società editrice Libraria, 1910; in: «Il Digesto 
Italiano», Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1884-1921, ha scritto la voce Opere 
pubbliche in Sicilia (Casse di soccorso per le), vol. XVII. 
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degli interventi d’opinione, in cui l’autore esprime il proprio punto di 
vista in qualità di intellettuale impegnato e schierato, attivo nel 
sostenere alcune cause politico-sociali alle quali si dedica proprio in 
virtù della sua capacità di interpretare e comprendere la realtà che lo 
circonda e gli eventi che vi si verificano,144 e questo proprio per il suo 
essere soprattutto un giurista ed “economista-sociologo”. Come molti 
intellettuali dell’epoca, anche Ippolito Santangelo scrisse liriche per 
musica.145  
  

 
144 Tra le riviste con cui collabora vi è anche il periodico locale di Foggia «L’Ape, 
giornale della domenica», su cui pubblica i seguenti articoli: A quella del balcone, in 
anno 1, n. 28 (4 dicembre 1887), p. 2; La quistione sociale nel romanzo contemporaneo, in 
anno 1, nn. 29-30 (11 e 18 dicembre 1887), pp. 3 e 2; Concedimi, in anno 1, n. 31 (25 
dicembre 1887), p. 3.  
145 Cfr. Sai? Romanza per mezzosoprano o contralto. Versi del Prof. Ippolito 
Santangelo; musica di Pietro Gulì Caracciolo, Milano, G. Ricordi & C., t.s. 1889 
(Sul frontespizio: All'Ill.mo marchese La Motta barone Camastra). 
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Bibliografia di Ippolito Santangelo Spoto 
 

   «I bruti lottano per l’esistenza, gli uomini lottano per l’amore»146 
 
1.  Ippolito Santangelo Spoto, Pietro Lanza di Scalea, In Prima liceale. 
Bocciuoli! Versi e prose, Palermo, Stab. Tip. Provinciale, 1879. 
2.  La Simonia ed il Papato nella Divina Commedia, Palermo, Tip. dello 
Statuto, 1881. 
3.  L’architettura nel regno animale: conferenza alla filarmonica Bellini il 24 
maggio 1883 a beneficio dell'Ospedale civico, Palermo, Tip. dello Statuto, 
1883. 
4.  In: «Il Digesto Italiano», Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1884-
1921, ha scritto le seguenti voci: Bilancio (diritto commerciale; economia e 
finanza) (vol. V), Colonie (economia e diritto) (vol. VII.2), Credito agrario 
(economia e diritto) (vol. VIII.4), Credito fondiario (vol. VIII.4), Credito 
marittimo (economia e diritto) (vol. VIII.4), Crisi economica e statistica 
(distinzione e forme) (vol. VIII.4), Impresa (vol. XIII.1), Indemaniamento 
(vol. XIII.1), Industria (vol. XIII.1), Intendenza di finanza (vol. XIII.1), 
Lavoro carcerario (economia, statistica, diritto amministrativo) (vol. XIV), 
Diritto amministrativo (vol. IX.2), Dogana (economia e statistica, diritto 
finanziario) (vol. IX.3), Homestead (vol. XII), Imposta (Finanza e diritto 
finanziario; sul lavoro) (vol. XIII.1), Impresa (diritto commerciale) (vol. XIII), 
Lavoro (economia; polizia del) (vol. XIV), Legge comunale e provinciale (diritto 
amministrativo) (vol. XIV), Luogotenenza (vol. XIV), Macchine (vol. XV.1), 
Magazzini di deposito e di vendita (vol. XV.1), Manifattura, Marca da bollo, 
Marchio dell’oro e dell’argento (vol. XV.1), Ministero e ministri (vol. XV.2), 
Minoranza (vol. XV.2), Municipalizzazione (vol. XV.2), Nazionalità (vol. 
XVI), Normale (vol. XVI), Nostromo (vol. XVI), Operai (vol. XVII), 
Opere d’arte (vol. XVII), Opzione (vol. XVII), Ordinamento concreto in Italia, 
a) Interno (vol. XVII), Ordine del giorno (vol. XVII), Ostruzionismo (vol. 
XVII), Parlamento (vol. XVIII.1), Peso pubblico e misura pubblica (vol. 
XVIII.1), Pieni poteri (vol. XVIII.2), Politica (vol. XVIII.2), Polizia (vol. 
XVIII.2), Potere esecutivo (vol. XIX.1), Poteri straordinari (vol. XIX.1), 

 
146 Cfr. recensione di Ippolito Santangelo Spoto a M. ANGELO VACCARO, La 
evoluzione dell’amore, in «Rassegna di scienze sociali e politiche», vol. 2, 1892, pp. 112-
114, p. 114. 



 

229 
 

Punto franco (vol. XIX.2), Rescritto sovrano (vol. XX.2), Ricorso 
amministrativo (vol. XX.2), Rivendita delle privative (vol. XX.2), Statistica 
(vol. XXII), Tabacco (vol. XXIII.1). 
5.  La quistione sociale nel romanzo contemporaneo, in «Prometeo: rivista 
settimanale di lettere ed arti», anno III, n. 3, 11 gennaio 1885, pp. 3-4. 
6.  Antropogenesi, in «Prometeo: rivista settimanale di lettere ed arti», 
anno III, n. 1-2, s. d., pp. 7-8 e anno III, n. 4-5, 25 gennaio 1885, p. 5. 
7.  La quistione del pane: studio di sociologia economica, in «Rassegna 
nazionale», anno VII, vol. XXIV, Firenze, Tip. Cellini, 1885, pp. 616-
643. 
8.  Studi di questioni sociali, Firenze, Tip. Cellini e C., 1885. 
9.  Le cucine economiche popolari a base cooperativa, Palermo, Tip. dello 
Statuto, 1885. 
10.  La Famiglia in rapporto alla quistione sociale, Torino-Roma, Loescher 
edit., 1886.147 
11.  Importanza della monografia di famiglia negli studi sociali, in «Rassegna di 
scienze sociali e politiche», anno IV, vol. I, fasc. LXXXI, Firenze, Tip. 
M. Ricci, 1886, pp. 478-501. 
12.  La tendenza delle classi sociali inferiori nella seconda metà del secolo XIX e 
ingerenza dello Stato: dissertazione di laurea, pel dottor Santangelo Spoto Ippolito, 
(In testa al front.: Contributo alla scienza dell’amministrazione), Palermo, Ditta 
Giuseppe Pedone-Lauriel edit., Tip. dello Statuto, 1886. 
13.  Sicilia: definizione geografica, geologica, storia amministrativa e politica, in 
«Enciclopedia popolare», vol. XXI, Torino, UTET, 1886.  
14.  Courrier de Sicilie. La question agraire, in «La Réforme sociale», n. 27, 1 
febbraio 1887, pp. 180-185. 
15.  Le Assicurazioni Vita e il loro movimento in Italia. Parte Prima, Le 
assicurazioni sotto l’aspetto economico, Palermo, G. Pedone-Lauriel, Tip. 
dello Statuto, 1887. 
16.  Los seguros contra accidentes en Italia y la Caya nacionale de seguros, in «Los 
Seguros», anno IV, n. 24, Barcelona, 1887. 

 
147 Opera che ottenne il 2° premio al concorso Ravizza in Milano pel 1884 sul tema 
“La famiglia considerata come base e norma della società civile, e in riguardo alla 
soluzione del problema sociale”: contributo alla sociologia economica e alla scienza 
dell’amministrazione. 
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17.  Trapani, in «Nuova Enciclopedia Popolare», vol. XXIII, Torino, 
UTET, 1887.  
18.  Trapani. (Brevi cenni sulla città di Trapani), in «Nuova enciclopedia 
italiana ovvero dizionario generale di scienze, lettere, industrie, ecc.», 
6° edizione, vol. 22,  Torino, UTET, 1887, pp. 578-586. 
19.  La monografia d’officina. Saggio per lo studio sperimentale della condizione 
degli operai e delle industrie, in «Giornale degli economisti», vol. III, fasc. I, 
(Gennaio-Febbraio 1888), Bologna, Tip. Fava e Garagnani, 1888, pp. 
11-30. 
20.  Courrier de Sicilie. La question des logements d'ouvriers à Palerme, in «La 
Réforme Sociale», (LRS), n. 57, Paris, 1 maggio 1888, t. I, pp. 559-564. 
21.  La insequestrabilità degli stipendi degli impiegati comunali e provinciali: a 
proposito del progetto di legge Crispi, in «Circolo giuridico», anno XIX, fasc. 
I e II, Palermo, Stab. Tip. Virzì, 1888. 
22.  Gli operai solfatari in Sicilia, in «La Rassegna nazionale», anno X, vol. 
XLIV, fasc. 3, 1 dicembre 1888, Tip. Cellini, Firenze, 1888, pp. 369-
398. 
23.  Sulla natura giuridica del contratto d’assicurazione su la vita: osservazioni, 
Foggia, M. Pistocchi editore, 1888. 
24.  La quistione territoriale di Palagonia: indagini giuridiche, in «Giornale del 
Comizio agrario di Palermo», anno XX, n. 3-6, Palermo, Tip. J. 
Guttemberg, 1888. 
25.  Osservazioni critiche sopra i programmi d’insegnamento del diritto e della 
legislazione rurale negli Istituti tecnici: Criteri di riforma e programmi proposti, 
Reggio Calabria, Stab. Tip. Della Luigi Ceruso fu Giuseppe, 1888. 
26.  Terapeutica municipale: a proposito del disegno di legge Crispi per la riforma 
della legge comunale e provinciale, in «Rassegna di Scienze Sociali e 
Politiche», (RSSP), anno V, vol. II, fasc. CXIX, Firenze, Tip. M. Ricci, 
1888, pp. 560-574. 
27.  Note per il riordinamento della sezione di Ragioneria negli Istituti Tecnici, in 
«Rassegna di scienze sociali e politiche», anno VIII, vol. I, fasc. 
CXLVII, Firenze, Tip. Ricci, 1889, pp. 109-129. 
28.  Una nuova idea per estendere la mutualità e la assicurazione tra gli abbonati e 
i lettori di giornali, in «Rivista abruzzese di scienze e lettere», anno IV, 
fasc. X-XI-XII, Teramo, 1889, pp. 465-471. 
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29.  I nati fuori di matrimonio e la proibizione di ricerca della paternità, in 
«Antologia giuridica», 3 serie, fasc. 9-12 (ago-nov 1889), Catania, Tip. 
Martinez, 1889, pp. 186-211. 
30.  Della responsabilità dell'armatore pei fatti del capitano: Commento agli art. 
508 e 509 c. comm., I, in «Pratica legale», anno III, n. 21, Livorno, 1889. 
31.  Intorno a l'ipoteca navale: quistioni di diritto marittimo, Reggio Calabria, 
Tip. Morello, 1889. 
32.  Mineur des soufrieres de Lercara (Prov. de Palerme, Sicilie), in «Les 
ouvriers des deux mondes, Société d’économie sociale», 2 serie, t. II, 
fasc. 15, n. 61, Paris, Didot, 1889, pp. 281-336. Tradotto 
successivamente da Nicolò Sangiorgio, Lercara Friddi, itinerari storici e 
tradizionali. In appendice lo studio di Ippolito Santangelo Spoto "Minatore delle 
zolfare di Lercara", (traduzione di Rosalia Miceli dall'ediz. originale 
francese pubblicata in Paris, 1890), Palermo, Edizioni Kefagrafica, 
1990. 
33.  L'Homestead exemption in rapporto allo sviluppo del credito agrario, in 
«L’Agricoltura Italiana: periodico quindicinale», anno XVI, 2 serie, vol. 
6, fasc. 196-197, Pisa, R. Istituto Agrario, 1890, pp. 410-419. 
34.  L'Homestead e le condizioni della proprietà e della famiglia in Italia, in 
«Nuovi annali di agricoltura siciliana», anno I, fasc. III e IV, Palermo, 
Stab. Tip. Virzì, 1890, pp. 145-172. 
35.  La nuova fase della quistione operaia di fronte ai rescritti imperiali ed alla 
Conferenza di Berlino, in «Rivista abruzzese di scienze e lettere», fasc. II-
III-IV, Teramo, Tip. del Corriere abruzzese, 1890. 
36.  La question ouvrière en Italie, in «Réforme Sociale», n. 59, 1 novembre 
1890, Paris, Levé, 1890. 
37.  Antropogenesi, Conferenza, in «Ateneo Ligure», vol. XIII, fasc. IV-V, 
Genova, Tip. di A. Ciminago, 1890, pp. 234-251. 
38.  La colonizzazione interna e le leggi d’Homestead, in «Giornale del 
Comizio agrario di Palermo», anno XXII, n. 1, 2, 3 e 4, nuova serie, 
Palermo, Tip. Priulla, 1890.  
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39.  La colonizzazione interna trova nelle leggi di Homestead la condizione del suo 
assetto giuridico, in «Agricoltura Italiana», del Caruso, anno XVI, Firenze, 
Tip. Ricci, 1890.148 
40.  Su la Colonizzazione interna proposta dall’on. Fortis, in «L’Agricoltura 
Italiana: periodico quindicinale», anno XVI, 2 serie, vol. 6, Pisa, R. 
Istituto Agrario, 1890, pp. 76-81. 
41.  L'”Homestead” exemption law in rapporto ai bisogni politici ed economici 
d'Italia, in «Rassegna di scienze sociali e politiche», anno VII, 1890, vol. 
II, fasc. CLXVII, 515-538; anno VIII, 1890, vol. I, fasc. CLXXIX, 
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46.  Courrier d'Italie. Propriété et salariat. Les conditions de la propriété et du 
salariat selon les statistiques récentes, in «La Réforme sociale», t. II, Paris, 
Levé, 1892, pp. 441-453. 
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del 3° corso di ragioneria», Torino, Salussolia, 1897. 
84.  La burocrazia e il Governo parlamentare, in «Biblioteca di scienze 
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100.  Caccia, in «Primo trattato completo di diritto amministrativo 
italiano», a cura di V. E. ORLANDO, vol. V, 1908, 1007-1222. 
101.  Diritto civile, II, in «Elementi di diritto», Milano, Albrighi, Segati e 
C., 1912.  
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& C., 1913. 
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Roma, 1927, pp. 161-165. 
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amministrazione, contabilità, giurisprudenza finanziaria, comunale e 
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finanziaria, comunale e provinciale», anno I, nn. 11-12, Roma, 1927, 
pp. 316-317. 
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finanziaria, comunale e provinciale», anno II, n. 2, Roma, 1928, pp. 33-
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Locale. Rassegna mensile di legislazione, amministrazione, contabilità, 
giurisprudenza finanziaria, comunale e provinciale», anno II, n. 9-10, 
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130.  Contrasti da eliminare tra la legge pro famiglie numerose e la complementare, 
in «Finanza Locale. Rassegna mensile di legislazione, amministrazione, 
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114; R. DE VITO AVV., Momento giuridico per la determinazione del prezzo 
nella espropriazione per causa di pubblica utilità, in vol. I, 1892, pp. 750-751; 
A. PISTONO DOTT., L’imposta di ricchezza mobile spiegata al contribuente, e 
a V. VINAI AVV., La cambiale, l’ordine in derrate ed il check nella legge 
italiana, in vol. 1, 1892, pp. 691-692. 
142.  In «La scienza del diritto privato: rivista critica di filosofia 
giuridica, legislazione e giurisprudenza», anno I, n. 1 (gen. 1893) - anno 
4, n. 6 (1896), Firenze, Stabilimento di Giuseppe Pellas, 1893, mensile: 
recensioni a: E. VIDARI, Corso di diritto commerciale, p. 312 (1893); L. 
REPOLLINI, Matrimonio e divorzio, p. 314 (1893); C. CALISSE, Diritto 
ecclesiastico, p. 562 (1893); G. CARNAZZA, Le obbligazioni alternative nel 
diritto romano e nel diritto civile italiano, p. 564 (1893); V. MORI, Diritti 
speciali dell’azionista nella società anonima, p. 566 (1893); R. GENNARO, La 
filosofia del matrimonio ed i mali individuali e sociali del divorzio, p. 126 (1894); 
V. POLACCO, Contro il divorzio, p. 126 (1894); F. FLORA, La dottrina 
dello Stato e la filosofia contemporanea, p. 312 (1894); C. FORMIGGINI, La 
stima nella conclusione dei contratti, p. 314 (1894); V. MORI, Esenzioni da 
tasse concesse alle cooperative, p. 315 (1894); G. P. ASSIRELLI, Il medico 
condotto, l’ufficiale sanitario, la levatrice ed il veterinario comunali nella 
giurisprudenza, p. 316 (1894); A. DI SAN GIULIANO, Le condizioni presenti 
della Sicilia, p. 317 (1894); G. SERINA, Manuale dei testamenti, p. 319 
(1894); G. CIMBALI, Il diritto del più forte, p. 380 (1894); E. VIDARI, 
Corso di diritto commerciale, vol. II, p. 382 (1894); C. VIVANTE, Trattato 
teorico-pratico di diritto commerciale, p. 118 (1895); G. VADALÀ PAPALE, Le 
leggi nella dottrina di Platone, di Aristotile, di Cicerone, p. 120 (1895); V. E. 
ORLANDO, Le liste elettorali. Commento alla legge 11 luglio 1894, n. 286 e al 
Regolamento 19 agosto 1894 n. 386, (1895); E. FORNASARI DI VERCE, La 
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criminalità e le vicende economiche d’Italia dal 1873 al 1890, p. 183 (1895); P. 
BUREAU, Le «Homestead» ou l’insaisissabilité de la petite propieté foncière, p. 
185 (1895); P. SOLLIMA, Il duello, p. 188 (1895); T. BRUNO, La 
condizione giuridica della donna nella legislazione italiana, p. 189 (1895); LA 
VACHER, Le «Homestead» aux États- Units, p. 250 (1895); A. RAMELLA, 
Le società di commercio in rapporto alla legge penale, p. 251 (1895); C. 
BIONDI, Studi di diritto commerciale, p. 252 (1895); E. VIDARI, Corso di 
diritto commerciale, vol. III, p. 358 (1895); A. MENGER, Il diritto civile e il 
proletariato, p. 420 (1895);  
143.  In «Antologia Giuridica», vol. VIII, Catania, 1895, critica al testo 
di: E. FERRI, Socialismo e Scienza positiva, Roma, 1894, pp. 663-666; E. 
LUSENA, La legislazione dei fallimenti in Italia, Firenze, 1894; A. 
RABBENO, Manuale pratico della mezzadria e dei vari sistemi della colonia 
parxiaria in Italia, Milano, 1895.   
144.  In «Pensiero Italiano», recensioni a: F. FRANCOLINI, Studio su la 
opportunità e misura di alcune condizioni essenziali nel patto colonico, anno III, 
vol. IX, 1893, pp. 500-501; SCIPIO SIGHELE, La coppia criminale, 1893, 
fasc. 26, vol. VII, pp. 237-241;  G. Barbera Editore, Codice Politico 
amministrativo, 1892, fasc. 28, vol. VII, pp. 476-478; A. QUARTA, 
Prologomeni allo studio dell’Economia Politica, vol. I, Roma, Tip. Elzeviriana, 
1892, fasc. 28, vol. VII, pp. 478-479; V. ZANCHIERI, Il fallimento, 1893, 
fasc. 29, vol. VIII, pp. 99-100; E. DEL GUERRA, L’amministrazione 
pubblica in Italia, 1893, fasc. 31-32, vol. VIII, pp. 435-437; Il socialismo 
nell’Emilia nelle elezioni generali politiche del 6-13 novembre 1893, 1893, fasc. 
33, vol. IX, pp. 94-95; A. CENCELLI BERTI, La proprietà collettiva in 
Italia, 1893, fasc. 34, vol. IX, pp. 224-228.  
145.  In «Bibliografia fascista. Rassegna mensile del movimento 
culturale fascista in Italia e all’Estero», Roma, Berlutti, recensioni a: L. 
RICCIARDELLI, Il capo del Governo nel diritto positivo italiano, Santa Maria 
C.V., 1926, in anno I (1926), n. 6, p. 5; L. MISSAGLIA, La ricchezza 
ereditaria. Il testamento nelle sue iniquità sancite dalla legge, Milano, 1926, in 
anno I (1926), n. 8, pp. 5-6; C. SALTELLI, Potere esecutivo e norme 
giuridiche, Roma, 1926, in anno I (1926), n. 9, p. 5; G. SABINI, Statuto e 
Governo di gabinetto. A proposito della legge sulle attribuzioni del Primo Ministro, 
in «Rassegna Italiana», Roma, 1926, in anno I (1926), n. 10, p. 5; B. DI 
BARI, Conto consuntivo delle entrate e delle spese dei Comuni. Commento, 
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Sulmona, 1926, in anno I (1926), n. 10, p. 5; U. MARIO DONÀ, 
L’Impresa. Contributo agli studi sociologici per una teoria su l’Impresa, Milano, 
1926, in anno II (1927), n. 1, pp. 8-9; S. G. SCALFATI, Essais de sociologie 
économique, Roma, 1926, anno II (1927), n. 1, pp. 8-9; F. CELENTANO, 
La legge sul Podestà, Napoli 1926, in anno II (1927), n. 2, p. 10; E. 
FERRI, Fascismo e scuola positiva nella difesa sociale contro la criminalità, 
Milano, 1926, in anno II (1927), n. 3, pp. 7-8; E. MORPURGO, Esame 
giuridico della controversia adriatica, Padova, 1926, in anno II (1927), n. 5, 
p. 6; F. CELENTANO, Il potere normativo del Governo, Napoli, 1927, in 
anno II (1927), n. 6, p. 9; G. FASSIO, Il podestà e le sue attribuzioni: 
manuale teorico pratico, Verona, 1927, in anno II (1927), n. 7, p. 9. 
146.  In «Finanza Locale: Rassegna mensile di legislazione, 
amministrazione, contabilità, giurisprudenza finanziaria, comunale e 
provinciale», recensioni a: P. BERNARDINO, La pressione fiscale e le 
farmacie (in tema di sopraprofitti), Milano, s.d., anno I, n. 1, Roma, 1927, 
pp. 31-32; A. BARRIOL, Thèorie et pratique des opèrations financières troisième 
edition, Parigi, 1925, anno I, n. 1, Roma, 1927, p. 32; G. CURATO, Saggi 
di economia, Napoli, 1926, anno I, n. 3, Roma, 1927, pp. 95-96; G. 
CURATO, Saggio di demografia, tip. N. Bevenato, 1926, anno I, n. 3, 
Roma, 1927, p. 96; G. P. GAETANO, Codice delle finanze locali, Firenze, 
1923, anno I, n. 3, Roma, 1927, p. 96; A. PIRONTI – A. LOMONACO, 
Codice della assistenza e della beneficenza pubblica, Firenze, 1925, anno I, n. 
3, Roma, 1927, p. 96; «La Cultura Fascista: settimanale di politica 
scolastica», anno I, nn. 19-23, Roma, 1926, anno I, n. 4, Roma, 1927, 
pp. 127-128; Bollettino della R. Prefettura e della fondazione degli enti autarchici 
di Reggio Calabria (anno II, n. 1), Reggio Calabria s.d., anno I, n. 5, 
Roma, 1927, pp. 159-160; Cassa nazionale per le assicurazioni sociali: 
rendiconto generale dell’anno 1924, anno I, Roma, 1927, n. 6, p. 191; 
PERGOLESI, Lineamenti schematici di diritto costituzionale, Siena, 1927, 
anno I, n. 6, Roma, 1927, p. 192; V. CHIUMENTI, Guida del contribuente 
per il 1927, Bologna, 1927, anno I, n. 7, Roma, 1927, pp. 223-224; A. 
CALACE, Il riscontro istituzionale sugli impegni per le spese di bilancio, Perugia 
s.d., anno I, n. 9-10, Roma, 1927, pp. 295-296; L. CARNOVALE, Il 
nuovo Vangelo: l’abolizione della neutralità per la pace universale perenne, Roma, 
1927, anno I, n. 11-12, Roma, 1927, p. 333; A. CUTRERA, Principii di 
diritto e politica doganale, Milano, 1927, anno I, n. 11-12, Roma, 1927, pp. 
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333-334; O. SILVESTRI, Sintesi di diritto civile per schemi di otto tavole, 
Milano, s.d. e Principi fondamentali di diritto, Milano, s.d., e Istituzioni di 
diritto amministrativo, vol. I, Milano, s.d., anno I, n. 11-12, Roma, 1927, 
p. 335; G. FASSIO, Il Podestà e le sue attribuzioni, Milano-Verona-Roma, 
1926, anno II, n. 3, Roma, 1928, pp. 94-95; S. CARDELICCHIO, 
Elementi di scienza e legislazione finanziaria, Catania, 1926, anno II, n. 3, 
Roma, 1928, p. 95; O. CECCHI, Il nuovo codice di P.S., Empoli, 1927, 
anno II, n. 3, Roma, 1928, p. 95; A. PARPAGLIOLO, Codice 
Costituzionale, vol. I, Firenze, s.d., anno II, n. 4, Roma, 1928, p. 127; M. 
MASSA, Il manuale del tesoriere comunale, Napoli, s.d., anno II, n. 4, Roma, 
1928, pp. 127-128; Conto riassuntivo del tesoro al 31 marzo 1928 (anno VI), 
situazione della Banca d’Italia, s.l., s.d., anno II, n. 4, Roma, 1928, p. 128; 
E. NOSEDA, Nuovo Codice dell’ingegnere, Milano, s.d., anno II, n. 4, 
Roma, 1928, p. 128; L. SIMONAZZI, Il cambio e le sue leggi, Milano, s.d., 
anno II, n. 8, Roma, 1928, p. 232.  
147.  In «La Cultura Fascista: settimanale di politica scolastica», anno I, 
n. 30, p. 14, Roma, 1927, recensione a: G. DUCCI - R. ROSSI, Tavole per 
i calcoli di interesse composto precedute da note ed esempi, Torino, 1926.   
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Bibliografia di Ignazio Santangelo Spoto149 
 

1. La coltivazione dell'olivo e l'industria dell'olio in Sicilia, Palermo, 1893. 
2. Avanti l’agricoltura!, in «L’Almanacco per i Campagnuoli», anno VII, 
Firenze, 1893, pp. 134-155. 
3. C’è l’Homestead nel disegno di legge Chimirri per la colonizzazione della 
Sardegna?, in «L’agricoltura Italiana: periodico quindicinale», anno 
XVIII, 2 serie, vol. VIII, Pisa, R. Istituto Agrario, 1892, pp. 161-169. 
4. L'Homestead e l'Hofgut nella colonizzazione italiana. Studio economico rurale. 
La colonizzazione ad 'Homestead-Hofgut', la sua applicazione in Italia. Atti 
della reale Accademia economico-agraria dei Georgofili di Firenze, 4 
serie, vol. XIV, 1891, Palermo, ristampato da Virzì, 1892, pp. 251-424. 
5. Intorno all’insegnamento agrario in Italia, in «L’Amico del Contadino», n. 
26, 27, 28, 29 e 30, anno VI, Firenze, 1892. 
6. Sul concorso per la costruzione delle case coloniche: lettera al comizio agrario di 
Palermo. Note di economia e diritto, in «Nuovi annali di agricoltura 
siciliana», anno III, Palermo, Stab. Tip. Virzì, 1892. 
7. Sul disegno di legge Chimirri per la colonizzazione della Sardegna e su la legge 
per la alienazione del bosco di Montello, in «Rassegna di scienze sociali e 
politiche», anno X, vol. 1, Firenze, 1892, pp. 463-490. 
8. La Sardegna si può e si deve colonizzare a “Homestead”, in «Rassegna di 
scienze sociali e politiche», (RSSP), anno IX, vol. I, 1891, pp. 692-715. 
9. Per favorire la costruzione di case coloniche: come colonizzeremo, in «Nuovi 
annali di agricoltura siciliana», anno II, fasc. 3, Palermo, Stab. 
Tipografico Virzì, 1891. 
10. Per colonizzare la Sardegna ad Homestead: risposta ad un critico, in 
«L’Agricoltura Italiana: periodico quindicinale», anno XVII, 2 serie, 
vol. VII, Pisa, R. Istituto Agrario, 1891, pp. 493-501. 
11. Alla ricerca di basi salde per un progetto di colonizzazione, in «Agricoltura 
Meridionale», anno XIV, nn. 6 e 7, Portici, 1891, pp. 489 e ss. 
12. Per la costruzione delle case coloniche, in «Nuovi annali di agricoltura 
siciliana», anno II, Palermo, Stab. Tipografico Virzì, 1891. 

 
149 Un elenco bibliografico autografo del 1892, contenente 21 articoli, si conserva 
presso l’Archivio dell’Accademia dei Georgofili (n. 40, 5960-66).  
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13. Colonizzare la Sardegna ad Homestead, in «L’Agricoltura Italiana: 
periodico quindicinale», anno XVI, 2 serie, vol. 6, Pisa, R. Istituto 
Agrario, 1890, pp. 673-679. 
14. Applicate l’Homestead alla colonizzazione della Sardegna: studio economico-
sociale-rurale, in «Rassegna nazionale», anno XIII, vol. LIX, Firenze, 
1891, pp. 489-521. 
15. Coltivazione delle piante tessili, in «L’Almanacco per i Campagnuoli», 
anno IV, Firenze, 1890. 
16. Macerazione del lino e della canapa, in «L’Almanacco per i 
Campagnuoli», anno IV, Firenze, 1890. 
17. Coltivazione delle piante baccelline, in «L’amico del contadino», anno VI, 
Firenze, 1889. 
18. Notizie intorno alle condizioni ed alle vicende dell’agricoltura in Sicilia: 
relazione offerta alla Giunta superiore del catasto ed accettata nella seduta del 16 
Febbraio 1888, Palermo, Libreria internazionale L. Pedone Lauriel di 
Carlo Clausen, 1889. 
19. L’igiene nelle cantine, in «Almanacco per i Campagnuoli», anno IV, 
Firenze, 1890, pp. 84-96; (già pubblicato con alcune modifiche, in 
«Avvenire Enologico: Bollettino del Circolo Enofilo Siciliano», anno 
II, nn. 1-3, Palermo, 1889). 
20. Coltivazione in Sicilia del granturco e di altri cereali minori, in «Amico del 
contadino», anno VI, nn. 12-13, dicembre 1888 - gennaio 1889, Tip. 
Cellini, 1889. 
21. Condizioni delle classi agricole nel 1888, II e III quadrimestre: relazioni del 
signor presidente del Comizio agrario di Palermo, in «Giornale del Comizio 
agrario del circondario di Palermo», anno XX, nn. 11-12, 1888, 
Palermo, 1889. 
22. La conservazione degli alimenti: studio di economia domestica, in «Giornale 
del Comizio agrario del circondario di Palermo», Palermo, 1888. 
23. La questione enologica in Sicilia, in «La Sicilia agricola», anno VI, 
Palermo, 1888. 
24. Risanamento enologico: conferenze agrarie dettate in Vallelunga ed in altri 
centri viniferi della Sicilia, vol. I, parte I, Torino, 1888.  
25. La coltivazione del grano in Sicilia, in «Almanacco per i Campagnuoli», 
compilato a cura della direzione dell’Amico del Contadino, anno III, 
1889, Rocca S. Casciano, 1889, pp. 46-74.  
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26. Modo di distrugger gl’insetti che rodono le piante; Modo di conservar gli zoccoli 
di cavalli; Modo di conservare il sidro dolce; Maniera di distruggere i ghiri; Processo 
per pergamenare i tessuti di lino e di cotone; Nuovo procedimento per fissare i colori 
nelle fibre tessili; Modo di applicar l’asfalto a freddo; Modo di proteggere i gessi dai 
danni della polvere; I grandi vasi luminjosi dei farmacisti; Modo di coltivar la rosa 
delle Alpi; Il vetro rotto dall’avena; Modo di dorare il vetro e l’avorio; Turaccioli 
impermiabili per liquidi volatili; Intonaco per rendere impermeabili i muri di 
mattoni; Maniera per fare una carta-cuoio; Nuovo cemento per condotte d’acqua e 
pozzi e serbatoi da olio; Argentatura, doratura, platinatura, alluminiatura, 
nicheliatura, ramatura; Nuovo metodo per misurare la conduttività degli elettroliti; 
Modo d’incidere il vetro col mezzo dell’elettricità; Conservazione dei cereali; 
Conservazione dei legumi secchi; Conservazione delle farine; Conservazione del 
pane; Conservazione delle patate e dei pomi di terra; Conservazione degli erbacei; 
Conservazione della frutta, in «La scienza pratica: raccolta di nuove 
invenzioni e scoperte, di procedimenti e formole moderne», vol. II, 
Roma, 1889, pp. 58-71. 
27. Le Operazioni Catastali in Sicilia, in «Nuovi Annali di Agricoltura 
Siciliana», fasc. IV, Palermo, 1890. 
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Nota biografica su Ignazio Santangelo Spoto150 
 
Nel 1874, all’età di 18 anni, Ignazio intraprende la carriera militare 
come sottufficiale nel 2° Reggimento dell’Arma del Genio, presso la 
Compagnia zappatori di Casale (Monferrato) fino al 1878 e 
probabilmente a Palermo fino al 1882, quando viene congedato dopo 
8 anni di servizio151. Dal 12 ottobre 1882 fa parte del 1° Reggimento 
dell’Arma del Genio - Compagnia zappatori, di stanza a Pavia, come 
sottotenente (ufficiale) di Complemento dell’esercito permanente e 
della Milizia Mobile152.  
Dal 1888 al 1890 risulta presso il distretto militare di Palermo, in 
qualità di sottotenente. Con D.M. del 12/7/1891 viene trasferito al 
distretto di Catania, sempre come ufficiale di complemento, 
sottotenente nella Milizia Mobile dell’Arma del Genio153. Il 17 luglio 
1892 torna a Palermo presso la Milizia Mobile dell’Arma del Genio. 
Verso la fine del 1892 lascia Palermo e si sposta nell’Oltrepò 
mantovano, in particolare a Borgofranco sul Po, territorio in quel 
periodo interessato da varie opere di bonifica portate avanti dai 
consorzi Golena Boschi e Revere154.  

 
150 Si ringrazia Stefano Labella per il contributo al reperimento dei dati relativi alla 
bibliografia ed alla biografia di Ignazio Santangelo Spoto. 
151 Con R. decreto del 12 ottobre 1882; cfr. «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», 
n. 262 del 9 novembre 1882, p. 4860. 
152 «Ministero della guerra, Bollettino Ufficiale delle nomine, promozioni e 
destinazioni…», dispense 31 e 43, del 18 luglio e 18 ottobre 1883, Roma, pp. 452 e 
646; «Annuario militare del Regno d’Italia», Roma, anno 1885, p. 336 e anno 1884, 
pp.  310-311. 
153 «Giornale di artiglieria e genio», 1888, p. 363 e «Annuario militare del Regno 
d’Italia», Roma, 1890, p. 237; «Ministero della guerra, Bollettino Ufficiale delle 
nomine, promozioni e destinazioni…», dispensa 29, 18 luglio 1891, Roma, p. 285. 
154 «Ministero della guerra, Bollettino Ufficiale delle nomine, promozioni e 
destinazioni…», dispensa 27, 23 luglio 1892, Roma, p. 328. Borgofranco sul Po, 
attualmente Borgocarbonara, è in provincia di Mantova; cfr. pubblicazione in 
«Almanacco per i Campagnuoli», anno VII, 1893, p. 155; sulle bonifiche del 
territorio R. SARZI, Il Consorzio della Bonifica di Revere nella storia. Uomini e terre sulle rive 
del Po e del Secchia, Mantova, Consorzio della Bonifica di Revere, Editoriale Sometti, 
2003.  
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Il 26 aprile 1893 ottiene il trasferimento presso il distretto militare di 
Mantova, ma a fine 1893 lo ritroviamo di nuovo a Palermo, prima di 
essere nuovamente trasferito nel 1896 alla compagnia del 2° 
Reggimento zappatori presso il distretto militare di Verona e poi a 
Piverone, in provincia di Torino155. In questo periodo frequenta anche 
Torino, dove si era trasferito il fratello Ippolito e dove conosce la sua 
futura moglie Ester Gatti, che sposa a Pavia il 4 dicembre del 1897156. 
Dei continui spostamenti di questi anni c’è traccia anche nella 
documentazione reperita presso l’Accademia dei Georgofili. Nel 1891 
Ignazio viene nominato socio corrispondente agronomo 
dell’Accademia dei Georgofili di Firenze. Al momento della nomina 
l’«ingegnere» palermitano è considerato uno dei più operosi 
compilatori del Giornale del Comizio Agrario di Palermo e 
«collaboratore attivissimo» di varie riviste economico-agrarie italiane. I 
suoi contributi sull’Homestead-Hofgut sono da subito apprezzati 
anche se non sono considerati molto in linea con le idee tradizionali 
dell’Accademia157. Di lui così scrivono negli «Atti della Real Accademia 

 
155 «Ministero della guerra, Bollettino ufficiale delle nomine, promozioni e 
destinazioni…», dispensa 18, 29 aprile 1893, Roma, p. 229; «Annuario militare del 
Regno d’Italia», 1893, p. 281 e 1896, p. 93. 
156 (Anagrafe di Pavia, atto n. 169). In questo periodo Ignazio risulta anche 
impiegato come geometra presso gli Uffici catastali di Pavia. I Gatti sono 
un’importante famiglia di Pavia. Il padre di Ester, avvocato Luigi Gatti (fu Antonio, 
nato a Pavia nel 1835) impiegato all’Intendenza di Finanza era sposato con 
Giuseppina Staurenghi (fu Carlo, nata a Como nel 1837). Ester Edvige Giuseppina 
Gatti nasce a Como il primo settembre 1863. Trasferitisi a Sampierdarena (GE), in 
via Vittorio Emanuele 8, Luigi Gatti risulta impiegato in qualità di cassiere alla 
sezione della dogana di Genova di Porta Calvi; lì nasce la loro seconda figlia Luigia 
Maria (Sampierdarena 14/05/1874 - Magliano Alpi 21/11/1943; «Calendario 
generale del Regno d’Italia», anno XVIII, 1880, p. 404); in seguito risulta impiegato 
alla dogana di Torino in qualità di commesso ai depositi («Calendario generale del 
Regno d’Italia», anno XXVII, 1889, p. 730). Nei documenti anagrafici conservati 
presso l’Anagrafe di Pavia risultano iscritti in qualità di coniugi dal 14/06/1898 e 
residenti in via Roma 4. 
157 «Atti della Reale Accademia dei Georgofili di Firenze», 4 serie, vol. XIV (vol. 
LXIX della raccolta generale), Firenze, 1891, p. V; «Atti dei Georgofili», 1891, p. 
XXIV. Anche il carteggio con Guelfo Cavanna dell’Accademia dei Georgofili 
testimonia la sua attività a Palermo e a Catania negli anni 1891-92: A. MORANDINI, 
F. MORANDINI, G. PANSINI, Accademia Economico-Agraria dei Georgofili. Archivio 
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dei Georgofili», (1893, p. 114): «Ingegnere, o perito agrimensore che 
sia, sig. Ignazio Santangelo Spoto di Palermo, il quale scrisse a lungo 
“intorno all’insegnamento agrario in Italia”, in un giornale fiorentino 
[Almanacco per i Campagnuoli]» Nel 1892 è menzionato anche come 
professore a Catania158.  
Nel 1898 torna a Pavia, presso il 1° Reggimento zappatori dell’arma 
del genio, risiedendo, per la prima volta con la moglie, in via Roma 4. 
Ma nel 1899 lo ritroviamo nuovamente a Palermo dove esercita anche 
la professione di Ingegnere Agronomo, prima in via Maqueda 239 e 
successivamente in corso Calatafimi 171159.   
Nel 1902 si trasferisce, con la moglie, presso una compagnia del 1° 
Reggimento zappatori di stanza a Roma, ricongiungendosi 
momentaneamente con il fratello Ippolito trasferitosi definitivamente 
nella capitale due anni prima, andando ad abitare presso di lui in piazza 
Vittorio Emanuele 35160. 
Dopo pochi anni torna brevemente a Palermo161, prima di lasciarla nel 
1906 per la provincia di Rieti, comune di Scandriglia, dove molto 
probabilmente è impegnato nelle opere di bonifica dei terreni in 
collaborazione con l’Università agraria di Scandriglia. Qui per la prima 

 
Storico. Inventario. 1753-1911, vol. II, Firenze, 1972, busta 40, nn. 5897, 5921, 5924, 
5928, 5932, 5939, 5942-44, 5966, 5975-76. Nelle lettere risulta a Catania, agronomo 
del 2° Circolo d’Ispezione del Catasto, via S. Elia 36, da maggio ad ottobre 1891, 
quando torna a Palermo al suo studio tecnico in via Maqueda 239; dal febbraio 
1892 è di nuovo a Catania, in via Paternò 17. 
Ignazio risulta socio dell’Accademia erroneamente fino al 1938: cfr. «Atti della Real 
Accademia dei Georgofili», 1934, p. XI; «I Georgofili. Atti della Real Accademia dei 
Georgofili», gennaio-marzo 1938, p. 146 e Indici degli atti della Real Accademia dei 
Georgofili. 1904-2002, Firenze, 2005. È infatti deceduto nel 1927. 
158 «Rendiconto del Reale Istituto di incoraggiamento di Napoli», 1892, p. 32: dona 
all’istituto alcune sue pubblicazioni sull’agricoltura. 
159 «Annuario d’Italia: guida generale del Regno», anno XIV, 1899, p. 2402; in realtà 
compare nella provincia e circondario di Palermo, nella sezione ingegneri agronomi, 
fino al 1904; dal 1905 risulta nella sezione farmacisti.  
160 All’anagrafe di Pavia Ignazio Santangelo ed Esterina Gatti risultano cancellati per 
emigrazione a Roma il primo aprile 1902.  
161 Compare infatti tra gli “Agrimensori, agronomi, geometri e Periti” iscritti 
nell’albo della Corte d’Appello e del comune di Catania (cfr. elenco del comune di 
Catania, in «Trinacria. Annuario di Sicilia, Guida generale dell’Isola», anno V, 1905-
1906, Palermo, 1905, p. 264. 
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volta mette a frutto la sua laurea in farmacia, cambiando qualifica, da 
ingegnere agronomo a farmacista, a partire dal 1909162. 
Grazie a questa nuova qualifica, dal 1916 ottiene di essere aggregato 
come personale sanitario farmacista alla casa penale di Nisida163, dove 
alloggia con la moglie negli appositi locali del piccolo borgo messi a 
disposizione dal Ministero della giustizia. Nel 1920 dona la sua 
biblioteca privata, ricca di volumi su svariate materie, alla biblioteca 
dell’Istituto penitenziario (oggi non più presente in loco) ricevendo 
pubblici ringraziamenti dal ministero164. 
Il 1° novembre 1925, dispensato dal servizio165 probabilmente per 
motivi di salute, si trasferisce prima a Savona presso il 41º Reggimento 
fanteria meccanizzata "Modena" e poi al suo reggimento di 
appartenenza di stanza a Pavia166, dove muore il 2 marzo 1927167. La 
moglie, rimasta sola non avendo avuto figli, si trasferisce nel 1933 a 

 
162 «Annuario d’Italia: guida generale del Regno», anno XXIV, 1909, p. 309. Infatti, 
aveva conseguito la licenza alla Scuola di Farmacia presso l’Università di Palermo 
nel 1888 (cfr. «Annuario della R. Università degli Studi di Palermo» a.a. 1888/1889, 
Palermo, p. 189). 
163 L’isola di Nisida era aggregata al comune di Pozzuoli, nel 1927 passò al comune 
di Napoli. 
164 «Guida sanitaria italiana», 1921, p. 345 e «Rivista di discipline carcerarie e 
correttive», tip. ed. delle Mantellate, 1920, p. 158, in cui si afferma «Il farmacista sig. 
Ignazio Santangelo ha fatto dono alla biblioteca circolante dei detenuti nel 
penitenziario di Nisida di una utile raccolta di volumi scientifici in materia di 
agricoltura. Questo ministero ringrazia sentitamente». 
165 Cfr. «Bollettino ufficiale del Ministero della giustizia e degli affari di culto», a. 
LXVII n. 6, 11 febbraio e n. 25, 24 giugno del 1926, Roma, pp. 124 e 537: il dott. 
Ignazio Santangelo, coniugato e senza figli, farmacista alla casa penale di Nisida 
viene dispensato dal servizio dal 1° novembre 1925. 
166 Qui risiede in via Pasquale Massacra 6 («Bollettino ufficiale del Ministero della 
giustizia e degli affari di culto», a. LXVII n. 6, 11 febbraio 1926, Roma, 1926, p. 
124. All’anagrafe di Savona Ignazio ed Ester risultano emigrati da Pozzuoli 
(all’epoca Nisida apparteneva al territorio del comune di Pozzuoli) il 15/10/1925 ed 
emigrati a Pavia il 25/06/1926. All’anagrafe di Pavia Ignazio Santangelo ed Esterina 
Gatti risultano reiscritti provenienti da Savona il 17/06/1926). 
167 Cfr. atto di morte n. 90. Nell’atto è definito «farmacista». È sepolto nel cimitero 
monumentale di Pavia nella tomba della famiglia “Staurenghi-Gatti e generi”, 
insieme con la moglie. 
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Torino presso la sorella Maria Luigia168; infine, con la famiglia della 
sorella si trasferisce a Magliano Alpi, dove muore il 23 dicembre 1943; 
è sepolta nella tomba di famiglia a Pavia, collocata accanto al marito169. 
 
  

 
168 All’anagrafe di Pavia Esterina Gatti risulta emigrata a Magliano Alpi il 
21/09/1933. Luigia Gatti è nata a Sampierdarena il 14/05/1874 (atto 257 P.I) e si è 
sposata a Torino il 25/09/1894 (atto n. 719 P.I) con Domenico Giuseppe Pietro 
Rossi (fu Pietro e fu Carlotta Fresco) nato a Magliano Alpi il 02/02/1867; deceduta 
a Magliano Alpi il 21/11/1943, al momento della morte risulta vedova di Rossi 
Domenico. Sia Ester che Luigia hanno risieduto in questo Comune dal 1933 al 
07/02/1936 (data di emigrazione al Comune di Torino); entrambe al momento 
della morte si trovavano occasionalmente a Magliano perché negli atti di morte 
risultano residenti nel Comune di Torino. 
169 A Magliano Alpi abitava in via nazionale di valle Macri 1; cfr. atto di morte n. 35 
P.I.); è sepolta con il marito nella tomba della famiglia Staurenghi – Gatti e generi. 
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Appendice 2 
 

La famiglia di origine di Ippolito Santangelo-Spoto170 
 

A cura di 
Alessandro Barcellona 

 
Fra la fine del Settecento e gli inizi dell’Ottocento la Sicilia conobbe 

alcuni stravolgimenti socio-economici che la proiettarono verso una 
maggiore consapevolezza sia di autonomia economica sia di 
redenzione dall’assolutismo politico: è del 1812 infatti, l’abolizione 
delle prerogative feudali, evento che vede l’emergere, prima timido poi 
viepiù deciso, della disinvoltura di una certa classe emergente, avida di 
riscatto sociale ed economico e ambiziosa da un punto di vista 
politico. Non sfugge a questa tendenza Vallelunga Pratameno, un 
piccolo paese dell’entroterra siciliano, nato appena duecento anni 
prima (la licentia populandi è del 3 settembre 1633) ed evolutosi 
demograficamente, socialmente ed economicamente grazie alla 
fiorente agricoltura e alla presenza di opifici per laterizi e stoviglie.   

Fra le prime famiglie che si affacciarono a questa nuova alba vi sono 
quelle che ebbero rapporti con la nobiltà locale, e precisamente gli 
amministratori del principe o del barone di turno: è il caso di don 
Calcedonio Ferrara (figlio di Rosario, celebre Capitano di Giustizia), 

 
170 Faticosa è stata la ricerca di dati su questa famiglia presso il paese natale. Le fonti 
da me consultate sono state: gli archivi parrocchiali (liber bauptesimarum e liber 
mortuorum) e quelli dell’anagrafe del Comune di Vallelunga Pratameno. Grande aiuto 
hanno dato le seguenti pubblicazioni locali: G. CIPOLLA, Storia di Vallelunga, 
Comune di Vallelunga Pratameno, 1972; G. CIPOLLA, Vallelunga Pratameno dalle 
origini al 1986, Comune di Vallelunga Pratameno, 1987; G. CIPOLLA, Le famiglie di 
Vallelunga. Genealogie dalle origini al 1990, Comune di Vallelunga Pratameno, 1990 
(all’interno del quale, però, poche tracce si rinvengono sulla famiglia “Santangelo-
Spoto” perché l’autore deliberatamente decise di non trattare le famiglie estinte). 
Invero, alcune preziose notizie biografiche sono state da me rinvenute in un 
manoscritto di uno studioso villalbese (Villalba è un paese a meno di cinque 
chilometri da Vallelunga), mai edito, con il quale l’autore si prefisse di redigere un 
volume che ponesse l’attenzione sugli illustri uomini della provincia nissena: G. 
MULÉ-BERTOLO, Storia degli uomini illustri della provincia di Caltanissetta, trascritto a 
cura di Alessandro Barcellona, inedito. 
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deceduto il 13 agosto 1817 e vissuto a cavallo di quei due secoli, che 
dall’incarico ottenne prestigio e ricchezza raggiungendo anche l’apice 
della carriera sociale con il titolo di “mastro notaro della corte 
capitanale e politica”, quindi nominato agente generale del marchese 
Giuseppe Palmeri di Villalba e amministratore di fiducia di Salvatore 
Papè, principe di Valdina, titolare della baronia di Vallelunga171. Costui 
fu bisnonno, per parte di madre, di Ippolito Santangelo Spoto. Infatti, 
Vincenza, figlia di Calcedonio Ferrara, nel 1839 sposò Gaetano Spoto 
dottore in ambo le leggi, sindaco di Vallelunga dal 1845 al 1848 e dal 
1849 al 1851, giudice giustiziere nel 1848 (quando ribolliva il sangue 
nei primi sussulti antiborbonici) e infine procuratore di vari domini e 
di opere pie. Costui fu il nonno del nostro Ippolito. Nella storia 
locale172 viene ricordato soprattutto per una temeraria e ardita azione 
legale nei confronti proprio di don Salvatore Papè, chiedendo che 
fossero dichiarati nulli i censi di cui il nobile aveva finora goduto in 
virtù del decreto 11 dicembre 1841 con cui il governo dell’isola impose 
la cessazione di tutti i diritti ex feudali già aboliti e mantenuti 
abusivamente, secondo un ben articolato e argomentato ricorso. La 
sentenza arrivò nel 1848 e il Tribunale di Caltanissetta mantenne però i 
diritti dell’illustre Papè dichiarando l’origine dei censi “enfiteutica” 
(contrattuale) e non “angarica” (feudale)173. 

Gaetano Spoto (1811-1901) sposò, quindi, Vincenza Ferrara il 13 
marzo 1839 e ne nacquero quattro figli: Giovanna174, che il 4 febbraio 
1853 sposò il medico Giuseppe Santangelo, Marianna, deceduta nubile, 

 
171 Don Calcedonio appartenne alla carboneria, e fu l’avversario politico dell’altro 
grande notabile del posto, Nicolò Audino, all’epoca, altro membro dell’alta 
borghesia di Vallelunga. 
172 G. CIPOLLA, Storia di Vallelunga, cit., p. 110 e ss. 
173 In altri passi delle fonti da me consultate, si riferisce altresì che motivo dell’astio 
fra il sindaco e il barone fu il mancato rinnovo dell’amministrazione allo Spoto 
dopo la morte del suocero don Calcedonio (G. CIPOLLA, Storia di Vallelunga, cit., p. 
38). 
174 Nata a Vallelunga Pratameno il 9 settembre del 1826, da Ignazio Spoto (nato nel 
1776, di professione “civile”) e Grasso Maria Teresa (nata nel 1796); è morta a 
Palermo il 16/09/1912 (di professione “civile” nell’atto di morte). 
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Loreta, che il 4 giugno 1861 sposò Martino Giannò175, e Giulia, 
sposata al farmacista Antonino Moscati (matrimonio celebrato il 3 
febbraio 1875). Tutti costoro abitarono a Palazzo Ferrara, in piazza 
Ferrara (oggi piazza Iolanda Margherita) a Vallelunga176. Giuseppe 
Santangelo177 era figlio del commerciante Antonino e Petronilla 
Tagliarini, sposatisi l’11 novembre 1811; il padre di Antonino, Filippo 
Santangelo, aveva sposato Giuseppa De Martino, sorella di Giuseppe, 
il personaggio più facoltoso della Vallelunga di quel periodo178. 
Ippolito nacque da questa famiglia il 17 gennaio 1858, terzo di sette 
figli. I suoi fratelli furono: Antonino venuto alla luce il 30 ottobre del 
1853, Ignazio il 28 gennaio 1856, Filippo il 3 febbraio 1860, Lucia il 20 
ottobre 1862, Petronilla l’undici gennaio 1865 ed Enrico il 26 marzo 
1869179: al fonte battesimale di Ippolito si presentarono quali padrini 
Don Gaetano Audino e la moglie Domenica Criscuoli, appartenenti 
alle migliori famiglie del posto. 

In un tale ambiente opulento e ricco di stimoli, progressista e aperto 
all’avvenire, videro la luce e crebbero i fratelli Santangelo Spoto: ad 
essi i genitori consentirono studi accurati e di qualità e, come per altri 
rampolli locali, la prima destinazione fu il prestigioso seminario 

 
175 Fu sindaco di Vallelunga dal 1888 al 1889. Palazzo Giannò si trova accanto a 
Palazzo Ferrara, lungo la via Palmeri di Vallelunga. 
176 Un piano terra di quel palazzo ospitò la farmacia di don Nenè Moscati. 
177 Nato il 22 gennaio 1822 a Vallelunga Pratameno, nell’abitazione ubicata in strada 
Sinatra, n. 10 (attualmente corrispondente al II tratto di via Cavour e al I tratto di 
via Ugdulena), da Antonino (nato nel 1789, di professione «borgese») e Tagliarini 
Petronilla (nata nel 1794).  
178 Giuseppe De Martino era chiamato “Lu baruni Martinu”. Suo figlio fu il dottor 
Ippolito De Martino, da cui Ippolito Santangelo prende il nome: era un suo illustre 
prozio! Ippolito De Martino era dottore “in ambo le leggi” e facoltoso proprietario 
terriero. Fu sindaco di Vallelunga nel periodo 1829-1834: morì appena rieletto per 
la seconda volta nel 1845 all’età di 52 anni. L’attuale sede municipale di Vallelunga 
fu casa De Martino. Le sue figlie (quindi cugine dei fratelli Santangelo Spoto) fecero 
tutte matrimoni importanti: barone Bagnasco di Palermo, barone De Cristofaro da 
Scordia, Don Enrico Audino da Vallelunga. 
179 Cfr. Atti di nascita, Registri presso Archivio Storico del Comune di Vallelunga 
Pratameno: Comune di Vallelunga, distretto e provincia di Caltanissetta, n. 49 
(Antonino), n. 23 Ignazio, n. 15 (Ippolito), n. 26 (Filippo), n. 167 (Lucia Petronilla), 
n. 6 (Petronilla), n. 61 (Enrico). 
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gesuita ubicato nell’isola di Gozo, accanto a Malta180; quindi 
proseguirono gli studi a Palermo dove si diplomarono e laurearono in 
legge e in medicina (Antonino e Filippo). Intrapresero importanti 
carriere nel mondo universitario e nella pubblica amministrazione: 
Ignazio divenne agronomo e farmacista, Antonino fece il medico a 
Palermo, Enrico fece carriera nella pubblica amministrazione, infine 
Ippolito divenne professore in vari istituti di scuola superiore e 
docente di economia, statistica e scienza delle finanze in alcune 
università (Pisa, Torino e infine Roma). Esercitò anche la libera 
professione di avvocato.  

Divenne membro del Circolo Giuridico dell’Università di Palermo, 
corrispondente dell’Accademia dei Georgofili di Firenze e membro di 
numerose istituzioni, accademie e scuole di specializzazione. 
Collaborò con riviste specializzate, sia in Italia che all’estero, 
ottenendo riconoscimenti e attestati di stima nei campi in cui scrisse. 
Il professor Santangelo visse a Roma dove chiuse la sua esistenza il 3 
novembre 1946 all’età di ottantotto anni.  

La produzione scientifica di Ippolito Santangelo-Spoto fu sempre 
attenta e sensibile alle tematiche sociali ed economiche di una nazione 
ormai approdata al Regno d’Italia e che stava subendo trasformazioni 
ed evoluzioni degne di attenzione dal mondo scientifico e della cultura, 
come il caso degli illuminanti esempi di Frédéric Le Play181 e di Luigi 
Einaudi182. Proprio i suoi scritti, come quelli del fratello Ignazio, 
denotano una particolare predilezione alle tematiche sociali, attenti ai 
risvolti economici e giuridici di una patria di cui videro il crepuscolo e 
che accompagnarono, non senza piglio critico, verso una nuova 
aurora. 

A Vallelunga Pratameno, patria dove tale progressista e 
lungimirante famiglia si formò e dette i natali ai fratelli Santangelo 
Spoto, permane una lontana ma rilevante eco nella presenza di un 

 
180 Lo riferisce G. MULÉ-BERTOLO, Storia degli uomini illustri, cit., passim. 
181 Di Le Play il Santangelo Spoto appare l’attuatore italiano delle metodologie di 
indagine sociale attraverso la raccolta di dati statistici sulle condizioni di vita delle 
classi lavoratrici. 
182 Intrattenne con il futuro Presidente della Repubblica, liberista e federalista 
europeo, edificanti scambi di idee. 
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piccolo scrigno culturale, la Biblioteca “Alessandro e Luciano Spoto”, 
voluta fortemente dalle volontà testamentarie degli ultimi discendenti 
che, non a caso, approfondirono gli stessi campi di indagine scientifica, 
ormai “tradizionali” si può ben dire, di quella schiatta: in particolare, se 
Alessandro predilesse la giurisprudenza, Luciano (1934-1998) optò per 
studi seri e meticolosi sulla “Storia delle dottrine economiche e 
finanziarie”, materia di cui divenne docente ordinario presso la facoltà 
di Economia e Commercio dell’Università di Palermo, circondato da 
stima e affetto di studenti e colleghi. È universalmente noto per essere 
stato il maggior esperto della figura del noto economista siciliano 
Giuseppe Ricca Salerno del quale, in questa biblioteca183, si conservano 
tomi, carteggi e documenti originali, punto di riferimento di studiosi e 
tesisti. Focalizzò la sua attenzione anche su altri studiosi del calibro di 
Pantaleoni, Montemartini e Cusumano. Ovviamente non mancano, 
nella collezione “antiquaria”, libri, estratti e materiale pubblicato dai 
fratelli Santangelo Spoto, che sembrano aleggiare quale ispirazione e 
suggestione per chi voglia avvicinarsi alla sociologia economica e alla 
statistica sociale, continuando un’appassionata “tradizione di famiglia”. 
 
 
 
  

 
183 Del tutto privata, ma aperta al pubblico. Si tratta di un fondo di circa 6.000 
volumi, 200 tesi di laurea e 150 periodici. Interessante la sezione di foto di famiglia, 
carteggi e corrispondenze, registri scolastici e altro materiale. 
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Appendice 3 
 

La famiglia di Ippolito Santangelo Spoto:  
note biografiche e dati documentari184 

 
Ippolito Santangelo Spoto e Cecilia Giordano sono sepolti nella 

tomba della famiglia Santangelo al cimitero del Verano di Roma, dove 
sono stati tumulati in seguito anche alcuni congiunti. Nell’effettuare le 
ricerche biografiche riportate in questo volume, sono state raccolte 
anche le notizie biografiche significative che riguardano i figli di 
Ippolito e che hanno contribuito indirettamente a chiarire qualche 
dubbio su alcune sue vicende biografiche.  

 All’archivio del cimitero del Verano la moglie di Ippolito è registrata 
come Cecilia Giordonio: si tratta di un errore di annotazione del 
cognome che in realtà è Giordano, come infatti risulta dal biglietto di 
Giovanna Spoto inviato a Luigi Einaudi185 ed in altri documenti. Nel 
Registro parrocchiale dei defunti della chiesa di Santa Maria in Vallicella186 è 
scritto che Cecilia Giordano, vedova Santangelo, nativa di Foggia, è 
morta il 5 gennaio 1948; dopo la messa esequiale è stata sepolta nel 
cimitero di Roma. È probabile che Ippolito avesse conosciuto la 
giovane Cecilia poco prima del suo incarico a Foggia, nella cui Casa 
Comunale si sposarono il 20 marzo del 1890187. All’epoca Ippolito era 
residente a Teramo, dove insegnava; al momento del matrimonio la 
ventenne Cecilia risulta residente a Foggia, dove viveva con i genitori. 
Cecilia Emilia era nata a Foggia il 9 marzo 1870 da Giuseppina Mascia 
(figlia di Salvatore Mascia, nata a Foggia nel 1850) e Guglielmo 
Giordano (ingegnere, nato a Napoli nel 1840, figlio di Pietro 

 
184 Si ringrazia Stefano Labella per il contributo al reperimento dei dati. 
185 Cfr. Fondazione Luigi Einaudi di Torino, Archivio storico, Fondo Luigi Einaudi, 
sez. 2 Corrispondenza, fascicolo Annunci di morte 1904, Santangelo Giuseppe.  
186 Santa Maria in Vallicella – Chiesa Nuova, corso Vittorio Emanuele II, Roma; 
foglio n. 298: è deceduta «all’età di 77 anni, munita dei Sacramenti». All’epoca 
abitava ancora nella casa in corso Vittorio Emanuele II, n. 252.  
187 Cfr. Atto di matrimonio n. 47 e Atto di Nascita di Cecilia Giordano n. 302, 
presso Archivio di Stato di Foggia.  
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Giordano)188. I figli di Ippolito e Cecilia, tranne Antonino nato 
successivamente, sono menzionati nel già citato biglietto inviato da 
Giovanna Spoto a Luigi Einaudi. 

 Giovannina Santangelo è nata a Caserta il 12 dicembre del 1890; ha 
contratto matrimonio con Francesco Carnevali a Roma, presso la 
parrocchia di Santa Maria in Trastevere il 30 ottobre del 1924189. È 
morta ad Urbino il 24 novembre del 1969190, dove aveva lavorato 

 
188 Negli archivi del Comune di Foggia (atti di nascita dello stato civile) risulta che 
Cecilia, nata «nella casa [in via] strada Polare», aveva nove fratelli: Giordano Matilde 
Emilia, anno 1868 (atto n. 659); Giordano Cecilia Emilia, anno 1870 (atto n. 302); 
Giordano Alfredo, anno 1872 (atto n. 618); Giordano Sofia, anno 1875 (atto n. 
347); Giordano Gustavo, anno 1877 (atto n. 1198); Giordano Emma, anno 1879 
(atto n. 1176); Giordano Adolfo Errico, anno 1881 (atto n. 1067); Giordano Bianca 
Giulia Maria, anno 1883 (atto n. 446); Giordano Maria, anno 1886 (atto n. 303); 
Giordano Ada Maria, anno 1889 (atto n. 224).  
189 Cfr. Archivio diocesano di Caserta, Fondo San Sebastiano martire, Caserta. 
Busta 6, inc. 16, liber renatorum anno 1878-1918, XIII, p. 159: battezzata presso la 
parrocchia di San Sebastiano il primo gennaio 1891 con il nome Giovanna; il giorno 
di nascita dichiarato è il 13 dicembre. All’atto di nascita del Comune di Caserta (n. 
558) sono stati dichiarati i seguenti nomi: Giovannina, Eleonora, nata il 12 
dicembre; testimoni: Prof. Silvio Repollini, Prof. Giuseppe Capparozza. Cfr. Atto di 
matrimonio Comune di Roma n. 1220; testimoni: Dr. Santangelo Filippo (medico) 
e Santangelo Giuseppe (impiegato), firmano anche Aldo Salerno, Ada Carnevali B. 
Francesco Carnevali (fu Raniero e fu Virginia Porta; Pesaro, 8 ottobre 1892 –
 Urbino, 30 settembre 1987) è stato un artista e scrittore italiano, pittore ed 
illustratore di opere letterarie; è considerato uno dei maestri della Scuola del Libro 
di Urbino, dove si era formato da giovane. Trasferitosi a Roma, 
dal 1918 incominciò a collaborare con Francesco Sapori e poi con Luigi Bertelli. 
Dal 1925 insegnò alla Scuola del Libro di Urbino e dal 1943 al 1962 ne fu direttore. 
Il suo Studio/Ufficio era ubicato presso palazzo Vecchiotti. Cfr. «Annuario del 
Ministero della Pubblica Istruzione», anno V, 1927, Roma, p. 771; anno IX, 1931, p. 
1053; anno X, 1932, p. 1229; G. VACCARO (a cura di), Panorama biografico degli 
italiani d’oggi, A. Curcio, 1956, p. 309; P. PALLOTTINO, Grandezza e dignità delle 
“figurine” di Francesco Carnevali, Urbino, Ed. Accademia Raffaello, 1982: alla nota 27 
del cap. II è citata una lettera in cui dichiara la sua «avversione alla politica fascista». 
190 Atto di morte Comune di Urbino, n. 65, parte I, anno 1969; abitava in via Nicolò 
Pellipario 36. 
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come «professore ordinario di lingua italiana, latina e greca, storia e 
geografia», presso il Ginnasio del Regio liceo-ginnasio “Raffaello”191. 

 Giuseppe Santangelo è nato a Caserta il 22 novembre del 1892. Ha 
contratto matrimonio con Amalia Biancifiori a Roma, presso la 
parrocchia dei Santi Cosma e Damiano [San Cosimo] il 5 febbraio del 
1923192. Noto ed apprezzato disegnatore, conosciuto anche con il 

 
191 Ha incominciato a lavorare a Roma con supplenze presso il R. Ginnasio 
“Umberto I” almeno dal 1922; (cfr. «Bollettino Ufficiale del Ministero 
dell’istruzione pubblica», anno XLIX, vol. II, n. 38, Roma, 21 settembre 1922, p. 
1698); dopo aver vinto il concorso a cattedra nel 1923 ha insegnato presso il 
ginnasio “Giulio Perticari” a Senigallia ed infine si è trasferita ad Urbino, dove ha 
insegnato per molti anni (cfr. Ministero della pubblica istruzione «Bollettino 
Ufficiale» II: Atti di amministrazione, anno LI, Roma, 31 gennaio 1924, n. 5, pp. 
161-162; «Annuario del Ministero della Pubblica Istruzione, anno III, 1925, Roma, 
p. 421; assunta in ruolo il 1° ottobre 1924: Ministero della Pubblica Istruzione, 
direzione generale per l’istruzione media, ruoli di anzianità dei presidi e dei 
professori dei RR. Istituti medi d’istruzione e del personale dei RR. educandati, 1° 
ottobre 1925, Roma, p. 69; «Annuario del Ministero dell’Educazione Nazionale»,  
anno VIII, 1930, Roma, p. 528; 1931, anno IX, Roma, p. 539; Ministero della 
pubblica istruzione, direzione generale per l’istruzione media, ruoli di anzianità dei 
presidi e dei professori dei RR. Istituti d’istruzione media classica, scientifica, 
magistrale, 1° ottobre 1932, Roma, p. 77; «Annuario del Ministero dell’Educazione 
Nazionale», 1934, anno XII, Roma, p. 615; Ministero della pubblica istruzione, 
Bollettino Ufficiale, parte II. Atti di amministrazione, Roma 1° ottobre 1944, anno 
71, n. 14-26, p. 100. 
192 Cfr. Archivio diocesano di Caserta, Fondo San Sebastiano martire, Caserta. 
Busta 6, inc. 16, liber renatorum anno 1878-1918, XIII, p. 177; è stato battezzato il 30 
novembre 1892 presso la parrocchia di San Sebastiano con i seguenti nomi: 
Giuseppe, Ercole, Umberto; padrino Silvio Repollini, ostetrica Magdalena Romano; 
la data di nascita registrata nel libro dei battesimi è il 27 novembre. Cfr. Atto di 
nascita Comune di Caserta n. 439; testimoni: Antonio Zampella (postino), 
Francesco Oliva (caffettiere). È stato molto difficile individuare il percorso 
professionale di Giuseppe Santangelo in quanto è stato identificato tra più di un 
omonimo, tra cui suo cugino nato a Palermo il 02/01/1897, figlio di Filippo 
(fratello del padre), affermato medico psichiatra, che prima di dirigere l’ospedale 
psichiatrico di Palermo ha svolto libera docenza all’Università di Milano e diretto 
l’ospedale psichiatrico provinciale di Mantova. Nel registro parrocchiale dei 
battesimi Giuseppe ed Amalia risultano sposatisi il 5 febbraio del 1923, ma agli atti 
del Comune di Roma (n. 1002) risulta che il matrimonio civile è stato contratto il 15 
maggio 1919, dato riportato in nota a margine anche all’atto di nascita del Comune 
di Caserta. Testimoni di Giuseppe Santangelo, disegnatore, e Amalia Biancifiori, 
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nomignolo di “Peppino”193, in alcune pubblicazioni è definito 
“architetto”. Ispiratosi allo stile di Umberto Brunelleschi, 
stilisticamente vicino al Liberty e all’Art Déco, ha fatto parte di un 
gruppo di artisti disegnatori, fumettisti e caricaturisti che hanno 
contribuito alla rigogliosa stagione de «Il Giornalino della Domenica», 
ma anche agli esordi de «Il Corriere dei Piccoli»194. È morto a Roma l’8 
gennaio 1945195. 

 
massaia (nata a Roma il 29 luglio 1889, da Domenico e Matilde Serafini; morta il 
26/12/1959 a Roma), furono Ippolito Santangelo (impiegato) ed Enrico Santangelo 
(impiegato); cfr. Atto di nascita n. 748 Comune di Roma; testimoni: Rinaldo Bartoli 
(sorvegliante) e Francesco Rocchi (sorvegliante).  
193 Cfr. P. PALLOTTINO, Grandezza e dignità, cit., cap. II, p. 27: «illustratore di 
elegante decorativismo che collaborava come Carnevali al “Giornalino della 
Domenica”». 
194 Cfr. G. ERCOLI, Umberto Brunelleschi. Liberty e Art Déco nell'opera grafica di un artista 
italiano a Parigi, Firenze, Editrice Edam, 1978, p. 9. Tra questi artisti c’era anche il 
cognato Francesco Carnevali. Cfr. anche P.  PALLOTTINO (ED.), L’irripetibile stagione 
de “Il giornalino della domenica”, Roma, Bononia University Press, 2008, pp. 22-23, 45, 
51; (senza autore), I diritti della scuola, tipografia G. Martinelli, 1931, p. 488; 
«“Mediterranea.” Rivista mensile di cultura e di problemi isolani», Società Editoriale 
Italiana, 1933, pp. 45-47; P. PALLOTTINO, Chiacchiere giornalinesche con i miei lettori, in 
P. PALLOTTINO (ED.), L'irripetibile stagione, cit., pp. 15-31, (p. 23); P. PACINI, 
Ritorno all'Isola che non c'è, in P. PALLOTTINO (ED.), L'irripetibile stagione, cit., pp. 33-
56. (p. 51 e 53). È tra gli artisti italiani che, tra le due guerre, sono attivi in Tunisia: 
E. SESSA, «La produzione architettonica dei progettisti, decoratori e imprenditori 
edili italiani in Tunisia durante il protettorato francese», in: Architetti, ingegneri, 
decoratori e costruttori italiani in Tunisia, Palermo, Grafill, 2008, pp. 15-84, p. 7. Non 
abbiamo dati che ci informino sugli spostamenti e sulla vita di Giuseppe Santangelo 
dopo il 1941, anno in cui non risulta più risiedere a Roma (cfr. un’ingiunzione di 
avviso di pagamento su richiesta del procuratore superiore dell’ufficio del registro 
servizio radio di Roma, del 29 dicembre 1941: «Foglio degli annunzi legali della 
provincia di Roma», 24 marzo 1942, XX, n. 24, p. 495).  
Ha lavorato anche con lo pseudonimo Giesse (firmato con un cherubino tra due 
ali), cfr. www.collezionesalce.beniculturali.it/?q=autori&page=G;  
www.collezionesalce.beniculturali.it/?q=autore&id=1363);  
cfr. M. R. CHIAPPERINI, F. DE SIO, L. GIULIVI, Parole e figure di ieri. I libri per 
ragazzi della Biblioteca Popolare Circolante di Terni, bct ebook, 2014, p. 256. 
195 Cfr. P. PALLOTTINO, L’irripetibile stagione, cit., p. 169; cfr. Atto di morte n. 128, 
Comune di Roma, parte II, serie B1, anno 1945. 
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 Maria Santangelo è nata a Caserta il 17 agosto 1894. Ha contratto 
matrimonio con Aldo Salerno a Roma, presso la parrocchia di Santa 
Maria in Trastevere il 25 aprile del 1925196. Ragioniere, impiegata nel 
personale amministrativo della R. Scuola tecnica a indirizzo 
commerciale “Principe Umberto di Savoia” a Roma, come segretario-
economo, negli anni ’20-’40197. È morta a Roma il primo febbraio del 
1986. 

 
196 Cfr. Archivio diocesano di Caserta, Fondo San Sebastiano martire, Caserta. 
Busta 6, inc. 16, liber renatorum anno 1878-1918, XIII, p. 193 (battezzata presso la 
parrocchia di San Sebastiano il 25 agosto con i nomi di Maria Alba Assunta Pia 
Beniamina; ostetrica Magdalena Romano) e atto di nascita n. 377/1894 Comune di 
Caserta (dichiarati i seguenti nomi: Maria, Bianca, Assunta, Pia, Beniamina; 
testimoni: Prof. Pasquale Santangelo, Prof. Teodoro Barbato). cfr. Atto di 
matrimonio n. 332/1925 Comune di Roma (testimoni: Carlo Schanzer, Francesco 
Passaggio; firmano in calce anche Gustavo Harvany e Astolfo Spinucci). Aldo 
Salerno (fu Luigi e Fonzo Elvira), nato a Roma il 03/02/1901 (cfr. atto di nascita n. 
771, dichiarati i seguenti nomi: Aldo, Emanuele, Manfredi), è stato un giornalista 
pubblicista, direttore di periodici, politico, sindacalista (segretario C.I.S.N.A.L.), 
imprenditore. Fuoriuscito dal Partito fascista nel 1926, ne subì le conseguenze: 
perdita della cittadinanza e confisca dei beni (cfr. 30 settembre 1926, R.D. n. 1752 
in «Indice generale del Bollettino del R. Ministero degli affari esteri», dal 1° gennaio 
1926-IV al 31 dicembre 1935-XIV, Roma, 1936, p. 44). Aderì al Partito socialista 
unitario e fu organizzatore in Francia dei Comitati d'azione antifascista. Nel 1946 
fondò e diresse il settimanale «Azione monarchica»; fu promotore del nuovo partito 
monarchico, il Partito Nazionale del Lavoro, fondato nell’agosto del 1946. Lavorò 
anche nel settore del cinema e dello spettacolo: direttore di produzione di alcuni 
film (cfr. G. VACCARO (a cura di), Panorama biografico degli italiani d’oggi, A. Curcio, 
1956, p. 1364; all’epoca abitava a Roma in via Bressanone 3), consigliere della S.A. 
Alleanza cinematografica (ALCINE) (Cfr. «Guida Monaci. Annuario generale, 
industriale, e commerciale di Roma», anno 1945, p. 297), consigliere delegato della 
società per azioni industrie cosmetici italiani (S.A.I.C.I.) (cfr. «Guida monaci…» cit., 
anno 1945, p. 380), gestore del Cinema Quirinale in via Nazionale, (cfr. 
dichiarazione di fallimento in «Foglio degli annunzi legali della provincia di Roma», 
anno X, 2 dicembre 1931, n. 96,  p. 2276). È deceduto a Roma il 09/10/1977.  
197 Cfr. «Annuario del Ministero dell’Educazione Nazionale», 1934, anno XII, 
Roma, p. 947; «Guida Monaci. Annuario generale, industriale, e commerciale di 
Roma», anno 1945, p. 487.  
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Giulio Guglielmo Santangelo è nato a Torino il 16 gennaio del 
1897198. È morto il 4 settembre 1982 ed è sepolto a Roma199. Durante 
la Prima Guerra Mondiale risulta arruolato come ufficiale di 
complemento e promosso a tenente di artiglieria200; negli anni seguenti 
e fino alla Seconda Guerra Mondiale sarà richiamato più volte nelle 
forze armate201 e come volontario di guerra è inviato in Africa 
orientale (fronte eritreo) prima con il 18° Reggimento Artiglieria 
divisione “Gran Sasso” e poi con il reparto foto-cinematografico 
A.O.202 Giornalista e scrittore, pubblica i suoi articoli su varie riviste, 
alcuni dei quali firmati con pseudonimi; risulta anche tra i giornalisti 
della Guerra d’Etiopia203. Nel 1937 costituisce una società anonima per 

 
198 All’epoca il padre Ippolito risiedeva con la moglie Cecilia in via Deposito 3 
(attuale via Piave). Cfr. Comune di Torino, atto n. 188/1897, testimoni: Alessandro 
Goggi (avvocato) e Giovanni Badano (inserviente). 
199 È stato battezzato a Torino il 3 marzo 1897 nella parrocchia di Santa Maria del 
Carmine; padrino: Santangelo Ignazio, madrina: Santangelo Lucia. 
200 Dal 17 giugno 1916 risulta ufficiale di complemento, tenente di artiglieria, a 
Roma; inoltre con decreto luogotenenziale del 21/12/1916 è promosso al grado di 
tenenete, ufficiale in servizio permanente, arma di artiglieria: cfr. «Gazzetta Ufficiale 
del Regno d’Italia» n. 33, 9 febbraio 1917, p. 664; Ruoli d’anzianità pel 1927 degli 
ufficiali in congedo, anno V, p. 76. 
201 Sarà infatti richiamato in servizio il 10 maggio 1935 e ricollocato in congedo dal 
22 giugno 1936: dal 13° artiglieria divisione fanteria passa al 18° artiglieria div. fant. 
dal 15/09/1935 (cfr. Ministero della guerra, Bollettino Ufficiale, 3 gennaio 1936, 
anno XIV, p. 9, disp. 16, a. XIV, 27 febbraio 1936, p. 678 e dispensa 83, anno XV, 
10 dic. 1936, p. 4758); partecipa alla guerra d’Africa e riceve onorificenze e 
promozioni (Onorificenza a Cavaliere da parte dell’Ordine coloniale della stella 
d’Italia, Capitano d’artiglieria di complemento, in «Gazzetta Ufficiale del Regno 
d’Italia», n. 86, 13 aprile 1937, p. 1373. Nominato Capitano di artiglieria il 1° 
gennaio 1930, in «Annuario ufficiale delle forze armate del Regno d’Italia», anno 
1938, XVI, I. Regio esercito, vol. II, parte 2, p. 86). 
202 Sul fronte eritreo dal 28/9/1935 al 7/6/1936; «Annuario della stampa italiana», 
1927-1938, XV-XVI, Bologna-Milano, Nicola Zanichelli Editore, 1938, p. 32. 
All’epoca abitava in corso Trieste, 25 e collaborava con giornali e riviste scrivendo 
con lo pseudonimo di “Re Ubù” (Ibidem, pp. 366 e 478). 
203 Per gli pseudonimi: «Annuario della stampa italiana», “B’nai”, “B’rith”, 1929, p. 
560 e 1937, vol. 15-16, pp. 32, 366, 478 e 785. Nel volume del 1937 è pubblicata 
una sua foto tra le pagine 24 e 25 del capitolo “I giornalisti italiani alla guerra 
d’Etiopia”. Nel volume del 1929 Giulio Santangelo/Re Ubù risulta redattore capo 
della rivista «Cinema Teatro», redattore di «Tricolore» e di «Roma Fascista», 
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azioni (Unione cinematografica italo-tedesca) con lo scopo, tra l’altro, 
di importare in Italia film tedeschi ed esportare in Germania film 
italiani204. Dal 1940 è redattore capo della rivista «Cinema e Teatro» e 
addetto al Ministero della Cultura Popolare205. Sposato con 
l’aristocratica Emilia Boccanera, poetessa, giornalista e direttrice di 
riviste206, attrice e cantante, animatrice di circoli letterari ed artistici207; 

 
collaboratore di giornali e riviste; all’epoca abitava in via Fratelli Bandiera 30. Esordì 
nel 1925 come redattore capo di «Spirito Nuovo» (p. 560). Cfr. anche C. Donati,  
Bontempelli e «900»: un numero inedito tra due profezie, in C. DONATI (a cura di), Massimo 
Bontempelli scrittore e intellettuale. Atti del Convegno, Trento, 18-20 aprile, 1991, Roma: 
Editori Riuniti, 1992, pp. 187-204) che, nello studiare la rivista «900», pubblica 
anche parte del carteggio tra Giulio Santangelo e altri redattori della rivista, relativo 
all’anno cruciale 1929 in cui si decise di sospendere e chiudere il periodico. Al 1933 
risale il seguente articolo: «La Russia: questione di civiltà», Occidente. Sintesi dell’attività 
letteraria nel mondo, IV, pp. 141-3. Dal 1937 risulta abitare in corso Trieste 25; cfr. 
«Annuario della stampa italiana», 1937, p. 366.  
204 Cfr. «Foglio degli annunzi legali della provincia di Roma», anno 1937, anno XV, 
n. 68, 27 VIII 1937, p. 1706. Facevano parte del primo consiglio di 
amministrazione: comm. Giulio Santangelo, cav. Uff. Guido Parisch, Marcello 
Calisti, Döring Johann Friedrich, Manlio Parisch. La sede legale era ubicata in via 
Sistina 91 a Roma ed a Berlino la sede di corrispondenza. Guido Parisch (Roma, 
1891-1968), attore, regista e sceneggiatore, manager di produzione, conosciuto 
anche con il nome di Guido Schamberg; Manlio Parisch è forse lo stesso della ditta 
Manlio Parisch di Genova; Döring Johann Friedrich potrebbe corrispondere allo 
Johan Döring (1864-1951) la cui biografia è reperibile in: 
http://library.fes.de/fulltext/bibliothek/ tit00205/  00205c08.htm#E9E28 (ultima 
consultazione del 29/10/2019). 
205 Cfr. «Chi è? Dizionario degli italiani di oggi», IV edizione, 1940, Roma, Casa 
editrice Cenacolo, p. 816; in questo periodo abita in via Sistina 75D.  
206 Emilia Boccanera (fu Edoardo, nato a Roma nel 1864), nata a Roma il 
19/02/1898 e morta a Roma il 31/05/1988, è sepolta con il marito Assen Peikov. 
Cfr. M. CIOCCHETTI, Percorsi paralleli. Moravia e Piovene tra giornali e riviste del 
dopoguerra, Pesaro, Metauro, 2010, pp. 174-175, nota 20. 
207 Cfr. Atto di matrimonio n. 48/1933 del Comune di Roma: il matrimonio con 
Emilia Boccanera è stato contratto il 18/01/1933. Ritratta da Guttuso, De Chirico, 
Alberto Savinio; cfr. M. URSINO (a cura di), Caffè Greco di Guttuso, Roma, Edizioni 
Nuova Cultura, 2010, pp. 6-7. Di Emilia Santangelo c’è anche un “ritratto” di 
Ennio Flaiano che ne evidenzia alcune sue bizzarre caratteristiche in una lettera del 
7 dicembre 1947 intitolata L’astrologo sugli Appennini e la gitana in città; cfr. E. 
FLAIANO, Opere. Scritti postumi, vol. I, (a cura di M. CORTI E A. LONGONI), 
Milano, Bompiani, 1988, pp. 1041-1047.  
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in seguito la «marchesa Emilia Santangelo» si separerà da Giulio per 
trascorrere il resto della sua vita con lo scultore bulgaro Assen 
Peikov208. Nei registri dello stato civile del Comune di Torino Giulio 
risulta coniugatosi a Roma successivamente con Eleonora Finzi il 23 
marzo del 1969209; agli anni ’60 risalgono alcune lettere inviate da 

 
208 Il matrimonio verrà annullato dal tribunale ecclesiastico il 15/07/1967, come 
riportato sull’Atto di Nascita di Giulio Guglielmo Santangelo n. 188 del Comune di 
Torino (Ufficio di Stato Civile). Cfr. anche Z. ZAHARIEVA-TZANKOVA, God Has 
Given Me His Hand: The Poetess Gueni Zaimof about the Odysseys of Her Life and about Her 
Muses, National Museum of Bulgarian Books and Polygraphy, 2003, p. 30; A. 
BOZHKOV, Contributi bulgari alla civiltà europea, Bulvest 2000, pp. 406-419. 
209 Cfr. Atto di matrimonio n. 145, parte I, serie I, 1969; nell’atto Eleonora risulta 
«casalinga» e Giulio «pensionato». Eleonora Finzi (fu Leone Roberto e Maria Teresa 
de Paoli), è nata a Gaiba il 29/11/1906. Scrittrice, esponente di un’importante 
famiglia ebrea italiana, nota con il nome di Nora Finzi. Cfr. Atto di nascita di 
Eleonora Finzi: Comune di Gaiba (Rovigo), anno 1906, n. 63, parte I, Serie n. 145. 
Finzi Leone Roberto di Dario e Antonietta Friodlender, è nato a Ferrara il 
13/11/1873; immigrato a Ferrara proveniente da Finale Emilia (Modena) il 
31/03/1939, muore a Ferrara il 13/02/1960. La moglie de Paoli Teresa, nata a 
Ferrara il 16/04/1875, muore a Ferrara il 12/07/1948. Leone e Maria Teresa si 
sposano a Ferrara il 28/02/1901. Dagli atti depositati presso il Comune di Gaiba, la 
famiglia Finzi risulta provenire da Ferrara (luogo di nascita di entrambi i 
genitori) con decorrenza 17 dicembre 1900 e successivamente emigrata a Bondeno 
(FE) il 17 maggio 1911. Il padre era medico chirurgo e si trasferiva per lavoro; è 
stato anche Ufficiale di complemento del corpo sanitario militare con il grado di 
Capitano medico (cfr. Ministero della guerra, «Bollettino Ufficiale delle nomine, 
promozioni e destinazioni negli uffiziali…», dispensa n. 57, 8 luglio 1916, p. 3066 e 
dispensa n. 3, 19 gennaio 1923, p. 120). Da Bondeno emigrano a Finale Emilia 
(Modena) nel 1912 e quindi a Ferrara il 15/02/1939; Nora risulta schedata in 
seguito alla dichiarazione di razza a Finale Emilia nel 1938; il 26/06/1943 risulta 
trasferita a Roma, anche se viveva nella capitale già da tempo. I due fratelli, Ettore 
Zaccaria Edmo (Ferrara, 20/03/1911) e Dario (Ferrara, 05/12/1905), si 
trasferiscono da Finale Emilia direttamente a Roma il primo (nel 1935) e a Torino il 
secondo. Presso il “Fondo Questura” di Roma è reperibile il fascicolo 8 (cart. di cc. 
16) “Finzi Eleonora di Leone (Gaiba, Rovigo, 29.11.1906) - trasferita” (1942-1943) 
contenente il carteggio tra i commissariati di P.S. Salario, Porta Pia, Celio e la Regia 
Questura di Roma per la raccolta di informazioni sulla persona e i suoi familiari e le 
pratiche per l’accertamento della razza, nel periodo compreso tra il 29 gennaio 1942 
e il 15 gennaio 1943 (Cfr. tesi di laurea di E. Montanini, Fondo Questura di Roma – 
Ebrei (1938-1945). Inventario analitico, Facoltà di Lettere e Filosofia, Corso di Laurea 
Magistrale in Archivistica e Biblioteconomia, Cattedra di Temi e Problemi di 
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Archivistica, a.a. 2013/2014, p. 81). Nora Finzi è di fatto una “sopravvissuta” in 
quanto sfuggita ai rastrellamenti per la deportazione. Come testimoniato da alcune 
lettere di G. Ungaretti, è stata presso la famiglia Ungaretti che le ha offerto asilo, 
probabilmente anche grazie all’amicizia con Jeanne Dupoix (moglie di Giuseppe 
Ungaretti), l’insegnante di inglese da cui aveva preso lezioni; in questo periodo ha 
vissuto sotto falso nome (cfr. F. CORVI, Sulle tracce dell’“uomo di pena” (tra i 
documenti ungarettiani del Fondo Antonio Baldini), «Lettere Italiane», rivista 
trimestrale, a. LXI, n.1, gennaio-marzo 2009, pp. 80-109; N. FINZI, Il mio 16 ottobre: 
a casa di Ungaretti, «Shalom 7/8» (1973), pp. 18-19). La scrittrice è stata vincitrice della 
tredicesima edizione (1982) del premio Candoni-Teatro Orazero con l’opera Vorrei 
chiamarti Chiara, «Società italiana autori drammatici», Roma, 1982, p. 110; ha 
collaborato e scritto articoli e recensioni per varie riviste, tra cui la rivista mensile 
della comunità ebraica di Roma «Shalom» (cfr. l’interessante articolo di D. 
MONDRONE, Lise Loewenthal. Una voce inattesa nella nostra narrativa, in «La civiltà 
cattolica», 1975, I, Quaderno 2992, Rivista della Stampa, pp. 356-361, p. 356, in cui 
è citata Nora Finzi). Collabora anche con la rivista fiorentina «Cordalia» (dal 1931) e 
con la rivista romana «Noi donne: rivista della donna italiana»; dal 1955 al 1965 
collabora per la rivista «Il gatto selvatico: mensile aziendale», Periodico dell'ENI, 
Ente Nazionale idrocarburi, Novara, Ist. Geogr. De Agostini e con le seguenti 
riviste e quotidiani: «Narrativa. Rassegna letteraria trimestrale di prosa e critica», 
Siracusa; «Il Punto. Opinioni e documenti della settimana», Roma; «Vie Nuove. 
Settimanale di orientamento e di lotta politica», Roma; «Epoca. Settimanale politico 
di grande informazione», Milano; «Il Popolo. Quotidiano della Democrazia 
Italiana», Roma; «Paese Sera», Roma. Collaborazione e frequentazione con 
Prezzolini e con Ungaretti sono testimoniate dalle sue lettere: cfr. G. UNGARETTI, 
L'allegria è il mio elemento, trecento lettere con Leone Piccioni, (a cura di S. ZOPPI 
GARAMPI) con una testimonianza di Leone Piccioni, Milano, 2013, lettera n. 125 
del 22/05/1961; cfr. anche A. CAVAGLION, Verso la Terra Promessa. Scrittori italiani a 
Gerusalemme da Matilde Serao a Pier Paolo Pasolini, 2016, Carocci ed., p. 31. Dopo la 
morte del marito, visse ancora per lunghi anni; è deceduta a Firenze il 26/08/2008 
(cfr. Atto di morte del Comune di Firenze n. 755, anno 2008, parte II, serie B2). 
Inoltre cfr. P. MICALIZZI, In Nora c’è tutto Bassani, in «Il Resto del Carlino», 
01/03/1987, Bologna; N. FINZI, Tutto il giardino di Bassani, in «Shalom: Mensile 
Ebraico di Informazione», XV, 3, marzo 1981, Roma, Comunità israelita. Si segnala 
il carteggio tra Nora Finzi ed Emilia Salvioni nell’ambito della collaborazione con la 
rivista «Serena» nel 1945 (cfr. Carteggio rivista «Serena»: Cart.Ser.1.11. Finzi 
Eleonora: il fascicolo contiene tre lettere inviate ad Emilia Salvioni), in cui la Finzi 
dichiara di aver ricominciato ad utilizzare il suo vero nome. Tra le lettere di Nora 
Finzi la n. 175 del settembre 1964 è stata scritta in occasione della morte di 
Goffredo Bellonci, giornalista e critico letterario, fondatore del Premio Strega; cfr. 
Carteggio Bellonci, Messaggi in morte di Goffredo Bellonci, A.R.C.31.IX.1-938, 
conservato presso la Biblioteca Nazionale di Roma. Tra i suoi scritti c’è anche 
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Giulio e Nora da varie località d’Italia ad Arnaldo Bocelli, tra i più 
importanti esponenti della cultura italiana del XX secolo210.  

Ada Santangelo Spoto è nata a Roma il 18 agosto del 1899 ed è 
morta a Roma il 18 luglio del 1979211. È stata giornalista pubblicista ed 
archivista presso il CNR a Roma212. 

Guglielmo Santangelo è nato a Roma il primo gennaio del 1903 ed è 
morto a Roma il 9 agosto del 1964213. Era pubblicista, giornalista, 
scrittore e traduttore, ma è stato anche un noto soggettista e 
sceneggiatore214, citato anche da Ennio Flaiano come suo «maestro»215. 

 
un’intervista al poeta e scrittore Alfonso Gatto in «Il paese: quotidiano democratico 
del mattino», Il rinnovamento, Roma, 1963, 10 gennaio 1963, rivista per la quale ha 
lavorato per alcuni anni. Ha tradotto libri di letteratura inglese e americana per 
diverse case editrici tra cui la Mondadori, l’Einaudi, la Longanesi, Garzanti, 
Bompiani e Il Saggiatore, ma anche sceneggiature e dialoghi cinematografici ed ha 
realizzato e condotto programmi radiofonici e radioscene per la radio Rai: 
responsabile e conduttrice di numerose rubriche e conversazioni sul 3° programma 
radiofonico della rai, quali “Un libro ritrovato”, “Piccola radio”, “Onda verde”, “Il 
buffone”, “Il grido dei venditori ambulanti è nato a Napoli”. 
Nora Santangelo Finzi, come si firma in alcune lettere a Biagia Marniti, non è da 
confondersi con l’omonima contemporanea Nora Finzi Hainebach (Milano, 
14/06/1923 – 11/02/2020), collaboratrice di Erich Linder dell’Agenzia Letteraria 
Internazionale di Milano.  
210 Cfr. B. MARNITI, L. PICCHIOTTI (a cura di), Il carteggio Bocelli. Inventario, 
Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta, 1998, pp. 112, 116, 133, 138, 141, 150, 168; 
fiapitalia.it/storia-della-fiap/recensioni/marniti-il-carteggio-bocelli (consultato il 
19/10/2019). Nella lettera del 17/08/1964 Giulio ringrazia per le condoglianze 
ricevute per la morte del fratello Guglielmo. 
211 Cfr. Atto di nascita n. 3763, Comune di Roma. Registrata con i seguenti nomi: 
Ada, Elena, Giuseppina; testimoni: Paolo Calandra (industriante) e Taningher 
Antonio (commesso), levatrice Eugenia Bianchi.  
212 Cfr. «Donne Italiane Almanacco, Annuario 1939», XVII, p. 363: risiedeva in via 
dei Funari 12, Roma; «Guida Monaci. Annuario Generale Industriale e 
Commerciale di Roma», 1945, p. 1230: risulta abitare in corso Vittorio Emanuele 
252, Roma; La Ricerca scientifica, Consiglio Nazionale delle Ricerche, vol. 20, n. 12, 
1950, p. 1869 e vol. 30, n. 8, 1960, p. 1094.  
213 Cfr. Atto di nascita n. 92 Comune di Roma. Testimoni: Giuseppe Tristano 
(pensionato) e Zaccari Natale (cameriere); levatrice Eugenia Bianchi. 
214 Cfr. «Guida Monaci. Annuario generale industriale commerciale di Roma», 1945, 
p. 529: scrittore e sceneggiatore, risiede in corso Vittorio Emanuele n. 252; 
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In un suo scritto Ennio Flaiano dichiara: «è stato lui a mettermi in 
mano, quand'ero ancora un ragazzo, i libri che poi mi hanno formato il 
gusto e il carattere»216.  

Antonino Santangelo è nato a Roma il 28 novembre del 1904 ed è 
morto a Roma il 6 maggio 1965. È stato direttore del museo di Palazzo 
Venezia subito dopo la seconda guerra mondiale217; sotto la sua 

 
«Annuario del Cinema italiano ed audiovisione», 1971, p. 121: soggettista 
sceneggiatore, risulta ancora abitare in corso Vittorio Emanuele n. 252.  
215 «A Roma, da giovane, ho trascorso anni in giro, la notte, col poeta Cardarelli e 
Guglielmo Santangelo, due maestri di indignazione e di vita.», cfr.: 
circoloaternino.it/index.php/vita-di-ennio-flaiano/, (ultima consultazione del 17/10/2019). 
Cit. dal suo ultimo articolo, di carattere autobiografico: La mia marcia, in «Corriere 
della Sera», edizione del 5 novembre 1972, poi confluito in E. FLAIANO, Opere. 
Scritti postumi, cit.; si veda anche la nota autobiografica scritta per l’Antologia del 
Campiello: AA.VV., Antologia del Campiello 1970, Venezia, Centro Arti e Mestieri 
della Fondazione Giorgio Cini, 1970, p. 18. La frequentazione con Guglielmo 
Santangelo è menzionata anche in F. NATALINI, Ennio Flaiano, una vita nel cinema, 
introduzione di Walter Veltroni, Artemide Edizioni, Roma, 2005,  p. 23.   
216 A. LONGONI E D. RUESCH (a cura di), Soltanto le parole. Lettere di e a Ennio 
Flaiano (1933-1972), Bompiani, Milano, 1995, p. 268. La lettera (n. 237) è indirizzata 
a Mario Ciarletta ed è stata scritta a New York il 16 agosto, subito dopo aver 
ricevuto la notizia della morte del caro amico, notizia che ha suscitato tanta 
malinconia nello scrittore abruzzese che scrive ancora: «Tu che volevi molto bene a 
Guglielmo sai cosa è stato per noi questo amico così buono e discreto, come ha 
saputo sempre mostrare con noi il suo lato migliore, con grande signorilità. Alla 
nostra età gli amici non si rimpiazzano, ed è molto triste dover piangere la 
scomparsa di un amico come Guglielmo. Tutti gli anni dal ‘31 al ‘44 sono un po’ 
legati a lui, dopo i nostri incontri si erano un po’ diradati, ma lo vedevo sempre con 
piacere.» La risposta inviata da Mario Ciarletta dall’Aquila il 21 agosto, è altrettanto 
partecipata: «Poi sono partito per Aquila e domenica sera, al mio ritorno alle due di 
notte ho appreso da mia suocera, incerta se dirmelo, la triste notizia. Allora siamo 
corsi subito, Gabriella ed io, come tante altre sere, a casa sua ed abbiamo passato 
vicino a lui, con due sue sorelle, l’ultima notte della nostra lunga e fervida amicizia.»; 
in essa è scritta una frase emblematica: «Cerchiamo di non perdere le tracce del suo 
ricordo. Amici come Guglielmo non se ne trovano più. Non so se si deciderà 
qualcosa per onorare la sua memoria; temo che la dimenticanza si nasconda anche 
dietro la commozione più sincera, tuttavia sta certo che sarai con noi.» (Ibid., p. 269, 
lettera n. 238). 
217 Cfr. Atto di nascita n. 6274, Comune di Roma; testimoni: Antonio Taningher, 
Foglietti Rinaldo, levatrice: Eugenia Bianchi. Cfr. M.G. BARBERINI, in C. 
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direzione (1945-1965) «il museo raggiunse l’estensione più ampia che 
abbia mai occupato, in seguito all’arrivo di importanti collezioni»218. 
Suo è il celebre ritratto eseguito da Renato Guttuso nel 1942 ed 
appartenente alla collezione Giuseppe Iannaccone219.     

 
  

 
GIOMETTI, Sculture in terracotta: Museo Nazionale del Palazzo di Venezia, Roma, 2009, 
p. 13. 
218 Cfr. museopalazzovenezia.beniculturali.it/index.php?it/4/storia-del-museo, 
(ultima consultazione il 17/10/2019); C. VIGLIAROLO, Da sede governativa a museo 
moderno, in G. PITTIGLIO – C. VIGLIAROLO, Il Museo di Palazzo Venezia: dalle mostre 
retrospettive di Castel Sant’Angelo ai nostri giorni, L. DELLA VOLPE, G. BARBERA, S. 
BUSONI ET ALII (a cura di), Tesori invisibili dai più grandi musei italiani e capolavori 
recentemente recuperati dall’Arma dei Carabinieri, Polizia di Stato e Guardia di Finanza, 
Roma, Gangemi editore, 2009, pp. 27-31, p. 29.  
219 A. SALVADORI, R. PATERLINI, Collezione Giuseppe Iannaccone. Una nuova 
figurazione e il racconto del sé. Italia 1920-1945, Skira, 2017; cfr. articolo sul quotidiano 
«La Repubblica», di A. ABRASINO, A tavola con Guttuso, 29/10/2012, consultato il 
17/10/2019 su ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2012/10/29/ 
tavola-con-guttuso.html. Antonino Santangelo ha fatto parte tra l’altro del gruppo 
di artisti della scuola romana di Scipione e Mafai, cfr. D. GARWOOD, A. HOLE, 
Roma. Guida Città, EDT srl, Torino, 2008, p. 45.    
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Appendice 4 
 

Qualche nota sulla famiglia Sagliano di Aversa 
 

A cura di  
Franco Pezzella 

 
Nel paragrafo di inquadramento amministrativo e territoriale di San 

Leucio, Ippolito Santangelo Spoto accenna al diritto di “ceppo” in uso 
nel bosco di proprietà della famiglia Sagliano. Dall’approfondimento di 
questa informazione è scaturito il presente contributo. 

Il bosco e il belvedere di San Leucio facevano parte con il bosco di 
San Silvestro, le contigue colline di Montemaiulo e Montebriano, il 

Parco Reale e il Giardino 
Inglese, delle cosiddette 
"Reali Delizie" annesse alla 
reggia di Caserta. Le colline e i 
terreni che componevano i due 
boschi, acquistati in più 
momenti dalla Corona 
borbonica in massima parte 
dalla famiglia dei Caetani duchi 
di Sermoneta dopo il 1750, 
furono riuniti in un unico 
appezzamento delimitato da un 
muro perimetrale in parte 
ancora visibile, per essere 
destinati ad attività agricole e 
venatorie sull’esempio delle 
nuove mode provenienti dalle 
altre corti europee. Pertanto 
accanto alle vigne preesistenti, 
come la famosa Vigna del 
Ventaglio, nella quale si 
coltivavano tutti i vitigni 

presenti nel regno dei Borbone come in una sorta di moderna stazione 

 

Frontespizio dell’Espositione spirituale di 
P. V. Sagliano, Napoli 1591 



 

271 
 

sperimentale, furono impiantati frutteti, uliveti, orti e giardini. Più 
tardi, tra il 1797 e il 1801, in località "Parito", fu costruito il Real 
Casino di S. Silvestro, sotto la direzione di Francesco Collecini, per 
dotare la nascente azienda agricola di locali idonei alla sua gestione, ma 
anche e soprattutto per disporre di locali che potessero accogliere il re 
e il suo seguito durante le battute di caccia nei boschi circostanti.   

L’area su cui sorgeva il bosco di San Leucio, che si sviluppava su 
una superfice di 74 ettari con un perimetro di ben 6 miglia equivalenti 
a circa 11,074 chilometri, dopo l’Unità d’Italia passò unitamente alla 
colonia di San Leucio al demanio statale, che successivamente la 
cedette a quel municipio in forza di un contratto approvato con la 
legge 4549 del 26 agosto 1868220, e poi a Giacinto Sagliano, già 
acquirente di numerosi terreni demaniali dell’agro aversano, che s’era 
aggiudicato i 270 ettari dell’area pagandoli in contanti, offerti in un 
unico lotto in una vendita all’incanto221. Questi era esponente di una 
facoltosa famiglia dell’agro aversano - già proprietaria in zona di un 
appezzamento di terreno222 fin dalla seconda metà del Settecento - e 
con Domenico Sagliano, fratello di quel Luigi gran affittuario dal 1870 
di 225 ettari adibiti a coltura e a pascolo della Real Tenuta di 
Carditello, Giacinto governò i terreni con la formula a ceduo, ossia 
tagliando gli alberi annualmente per ricavarne legna da costruzione, da 
bruciare e carbone di buona qualità, lasciando però agli abitanti del 
comune di San Leucio il diritto cosiddetto del “cippo”, cioè la facoltà 
di raccogliere i ceppi e i rami secchi o spezzati, diritto poi abolito dalla 
legge forestale del 1º novembre 1875 e del 20 giugno 1877223.  

 
 

 
220 «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 243, 6 settembre 1868, Firenze, p. 1.  
221 O. ISERNIA, Gli acquirenti delle terre demaniali nel Comune di Caserta dopo l’Unità 
(1864-1881), in F. CORVESE, G. TESCIONE (a cura di) Per una storia di Caserta dal 
Medioevo all’età contemporanea, Napoli 1993, pp.137-164; ID., Saggi di storia casertana, 
Caserta, 2001, p. 42. 
222 C. ESPERTI, Memorie istoriche della città di Caserta, Napoli, 1773, p. 57. 
223 IPP. SANTANGELO SPOTO, Tisseur de San Leucio (Province de Caserte-Italia), ouvrier-
tacheron-proprietaire, dans le sistème des engagements volontaires permanents, d’après les 
renseignements recueillis sur les lieux, en avril 1892, in «Les ouvriers des deux mondes», 2ª serie, 
fasc. IV, 1894, pp. 325-396, p. 328.  
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Originaria di San 
Marcellino, questa famiglia si 
era stabilita ad Aversa 
probabilmente già fin dal XV 
secolo, allorquando nel 1494 
in uno dei cosiddetti 
Quinternioni della Regia 
Camera della Sommaria224,  
un Gian Luigi Sagliano risulta 
sindaco della città con Pirro 
Luigi Gargano e Galeazzo 
Silvestro225. Ma la famiglia 
doveva avere un’origine più 
antica a giudicare da alcune 
ipotesi avanzate da Giacinto 
Libertini circa la presenza 
nella piana del Clanio di 
esponenti della famiglia Sallia 
da cui sarebbe derivata anche 
la presenza di un praedium 

sallianum, poi diventato prima Saglanum (come si legge in un diploma 
del 1099 di Riccardo II principe di Capua) e poi Sallani (come si legge 
in un altro diploma del 1311 di re Roberto). L’analisi di questi due  
documenti e della geografia dei luoghi ha permesso al suddetto 
studioso di ipotizzare che Saglanum e Sallani coincidano e siano nei 

 
224 I Quinternioni della Regia Camera della Sommaria, l’organo deputato al controllo 
di tutti i conti dello Stato e delle Università sia durante il regno angioino che quello 
aragonese, erano una sorta di registri nei quali erano annotati tutti gli atti e i fatti 
connessi alla storia di un feudo. 
225 I tre nomi sono riportati in un atto relativo ad una controversia sorta tra re 
Alfonso e la città di Aversa circa il riconoscimento dei rappresentanti di questa città 
a precedere nei parlamenti, «in sedendo e locundo» (ossia nella scelta degli scranni 
da occupare e nel diritto alla parola), i rappresentanti della città di Capua. Lo stralcio 
dell’atto è riportato in F. GRANATA, Storia civile della fidelissima città di Capua, Napoli, 
1752-56, vol. I, p. 28. 

 

Aversa, Palazzo Sagliano 
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pressi dell’attuale masseria Saglianiello, situata nei pressi degli attuali 
Regi Lagni, tra Marcianise e Orta di Atella. Un po’ più a nord della 
masseria, in territorio di Succivo, troviamo un’altra zona chiamata 
Sagliano che forse ha analoga origine etimologica. Appare probabile che 
proprio per distinguere le due Sagliano, quella a ridosso del Clanio ha 
differenziato il suo nome con il diminutivo226. Nella seconda metà del 
XVI secolo la famiglia raggiunge una certa notorietà anche in campo 
umanistico grazie a Pietro Vincenzo,  «soggetto di molta dottrina, e di 
profonda erudizione, ed elegante Poeta»227, autore di due interessanti 
poemetti: l’uno (il cui unico esemplare noto è reperibile presso la 
Biblioteca Nazionale di Napoli) composto nel 1573, nel quale si tratta 
della presa di Cipro durante la quarta guerra turco-veneziana228, l’altro 
(i cui due unici esemplari ad oggi noti si trovano rispettivamente 
presso la Biblioteca Apostolica Vaticana e la Biblioteca Angelica di 
Roma) composto quasi un ventennio dopo, nel 1591, tutto incentrato, 
invece, sull’interpretazione spirituale della poetica petrarchesca229. Per 
il resto le carte dell’Archivio Storico di Caserta c’informano che Pietro 
Vincenzo Sagliano esercitò la professione di notaio dal 1568 al 1580230. 

Probabilmente apparteneva alla stessa famiglia aversana, anche quel 
Marco Sagliano che nel 1579 ricopriva la carica di Commissario della 
Real Camera della Sommaria di Napoli, come si legge in una difesa 
della città dell’Aquila a firma del giurista Carlo Franchi contro i castelli 
e i villaggi che componevano il suo antico contado circa l’esenzione 
della tassa di bonatenenza231.  

 
226 G. LIBERTINI, Persistenze di luoghi e toponimi nelle terre delle antiche città di Atella e 
Acerrae, Istituto di Studi Atellani, Frattamaggiore, 1999, p. 43. 
227 C. ORLANDI, Delle città d'Italia e sue isole adjacenti compendiose notizie sacre, e profane, 
Perugia, 1772, t .II, p. 346.  
228 Ottave dell’egr. notaro Pietro Vincenzo Sagliano de la fideliss. città d’Aversa; nella quale si 
tratta de la presa di Cipri; navale vittoria e di quant è occorso infin al mese di maggio 73, 
Neapoli, apud Andream Bax, 1573. 
229 Espositione spirituale dell’eccellente poeta m. Pietro Vincenzio Sagliano della città d’Aversa, 
sopra il Petrarca, in Napoli appresso Gioseppe Cacchi, 1591. 
230  www.archivi-sias.it  
231 C. FRANCHI, Difesa per la fedelissima città dell'Aquila contro le pretensioni de’ Castelli, 
Terre, e Villagi. che componeano l’antico Contado Aquilano Intorno al peso della Bonatenenza, 
Napoli, 1752, p. 240. 
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Due secoli dopo, nel 1782, troviamo un altro Luigi Sagliano che 
copre con Emanuele Pacifico e Giuseppe D’Amore la prestigiosa 
carica di governatore della Casa Santa della SS. Annunziata di 
Aversa232.  

In questo scorcio di fine secolo, però, il più influente esponente 
della famiglia è un ecclesiastico: don Sebastiano Sagliano. Dal 
cinquecentesco palazzo avito, sito nell’antica via del Seggio, che un suo 
omonimo avo (forse il nonno) aveva comprato nel 1745 per ben 1100 
ducati233 e che nel 1799 accolse, tra gli altri, il famoso generale 
austriaco Karl Mack von Leiberich, comandante dell’esercito 
napoletano in fuga dal generale Championnet dopo la disfatta di Civita 
Castellana, il prelato amministra le sue proprietà fondiarie con vigore e 
competenza fino ad accumulare un’ingente ricchezza, che, alla sua 
morte, confluirà nel già cospicuo patrimonio familiare di un nipote, il 
già citato don Giacinto Sagliano, che in un sol colpo, per via di questa 
eredità  istituita con un apposito maggiorascato il 13 gennaio del 1832, 
si ritrova il più ricco cittadino di Aversa234. In vero è anche lui un 
amministratore capace e accorto, come denota l’acquisto, nel 1858, di 
una trebbiatrice a vapore d’importazione modello Clayton, ritenuta 
all’epoca la più completa nel funzionamento235. Giacinto Sagliano fu 
anche molto impegnato in ambito politico, prima nelle vesti di 
decurione della città di Aversa e poi, dopo l’Unità d’Italia, come 
consigliere e assessore comunale.  

 
232 Archivio della Casa Santa della SS. Annunziata, Aversa, Biblioteca Comunale 
“G. Parente”, Platea.  
233 G. FIENGO, L. GUERRIERO, Il centro storico di Aversa. Analisi del patrimonio edilizio, 
Napoli, 2002. 
234 Collezione delle leggi e de’ decreti reali del Regno delle Due Sicilie. Anno 1832. Semestre I. 
Da gennajo a tutto giugno, Napoli, 1832, pp. 18-19. 
235 A. MARRA, La società economica di Terra di Lavoro Le condizioni economiche e sociali 
nell’Ottocento borbonico. La conversione unitaria, Milano, Franco Angeli, 2006, p. 152.  
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Etichettato dai suoi concittadini e coloni «come il più bizzarro e 
misantropico uomo… come un 
uomo avarissimo che non dava 
mai niente a nessuno», Giacinto 
Sagliano fu in realtà una persona 
generosa. La sua presunta 
misantropia e ancor più la sua 
tanto biasimata avarizia erano 
nient’altro che un tentativo di 
difendersi da «quanti 
bazzicavano con lui, abusando 
delle sue ricchezze, gli rubavano, 
ora una cosa, ora un’altra»236. 
Prova ne è che il 16 ottobre del 
1883, con pubblico testamento 
redatto dal notaio Enrico 
Magliuolo, espresse la volontà di 
trasformare una sua proprietà in 
un mendicicomio dove ospitare i 
poveri di Aversa e San 
Marcellino con l’indicazione che 

il pio luogo avesse quale presidente il vescovo di Aversa protempore. 
A causa di alcune contestazioni avanzate dagli eredi il mendicicomio 
poté essere inaugurato però solo nel 1912237. 
  

 
236 N. DE CHIARA, Don Giacinto Sagliano “misantropo e avarissimo”, in 
«NerosuBianco», a. XX, n. 13, 17 settembre 2017, p. 54. 
237 R. VITALE, Quasi un secolo di storia aversana (Appendice all’opera di G. Parente), 
Aversa, 1954, p. 114. 

 

Lapide celebrativa di Giacinto Sagliano 
apposta nell’omonimo mendicicomio 

di Aversa. 
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